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Les ravages, & les pertet immen- 
se* quoccasionnent les maladies epidoti- , 
ques doivent /aire desirer que les me. 
de$'ms soccupent de plus en plus de la 
mede$ine veterinaire, quils avoient aùan- 
donnée jusqua presene a des ignorante^ 
o* a des empiriques^ Ó* quilt ne regar- 
dent po'mt m dessous tfeux une s?ien^e 
du succès^ de la quelle depend si souvent 
le sere de Pagriculture , & des manu- 
faBures les plus importantes . , . La 
medicine est une - & ses prìncipes gene- 
raus ì une fois posés y soni tres faciles a 
appliquer aux circostan$es , & aux esperei 
differentes. Enciclopedie metodique z= 
Dicìionnaire de medicine = aritele 
EPIZOOZIE . 
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PREFAZIONE 



ìc^jucste non molte carte destinate a diffondere prin- 
cipalmente nelle campagne dell' Austrìaca Lombardia 
un compendio di utili precetti d'arte Veterinaria, 
non conterranno nè filosofiche indagini sulla indole 
dei contag} • ni discussioni polemiche sulle sistema- 
tiche definizioni del morbo bovino, che ora affligge 
H nostro Paesi, nè seducenti, e spesso fallibili teorie. 

Lo scopo benefico della Congregatone Munici- 
pale ntll' ordinarne la pubblicatone eolie stampe, i 
stato di abilitare i Medici, e Chirurghi forensi non 
proveduti de' libri di Veterinario argomento a potere 
rendersi utili coli' opera loro alla società, cooperando 
fila estinzione della Epizoozia-, ed inoltre di redì- 
mete il pubblico dalla umiliante necessità di ricor- 
rere per tale importantissimo oggetto ai soli Mani- 
scalchi , il superti^ioso Empirismo de' quali . nuoce 
forse più spesso , di quel che rechi vantaggio . 

La bovina Epidemia , che , serpeggiando ora per 
le nostre campagne, ci spoglia dei plìt costosi , ed utili 
stranienti della nostra agricoltura , si i insinuata presso 
d! noi [ comunque la cosa siasi accaduta] per acci- 
dentale contagio j e non dipende nè da malefiche qua- 
lità dell'aria, nè dalla irregolarità delle stagioni, 
nè da! cibi resi insalubri per le molte pioggie , e 
fiequenti , nè da alcuna altra generale cagione , che 
operato abbia sopra tutta la specie bovina , poiché 
altrimenti gli effetti sarebbero stati più, contempo- 
raneamente generali su tutta la specie; il che osser. 

vati 



vtsi chiaramente contro il fatto.' ed egli fate cbt 
importi molto {'incubare questa verità al popoli 
■villico per iscuaterlo da quella perniciosa inerzia,' 
the vestita col manto di religiosa rassegnatole alla 
provvidenti ascia miseramente perire senza soccorso 
ì suoi armenti, perchè li imagina percossi non da 
un accidentali terreno infortunio , che potea non essere , 
ma sibbene dalla onnipotente ira dell' Altissimo , 
alla quale egli sia inutile l'opporre qualunque mezza 
d'umana sollecitudine, o resistenza. 

M primo apparire che fece il male in alcune 
contrade del nostro paese si dubitò,- an\t anche non 
si credette che fosse comunicabile per contagio , e fa 
diversamente dalle persone perite definito, sia per 
mancanza sul principio di dati sufficienti per ben 
tarattcrizx** 10 >' sia perdi troppo si dette ai mor- 
bosi prodotti osservati nelle dissezioni di cadaveri, 
e meno alla oculare osservazione dell' andamento della ' 
precipitosa malattia ; sia perchè ti stenta per f or- 
dinario a creder il peggio. 

Ni questa maniera di veder tali oggetti è nuova; 
che anzi I" Storia disgraziatamente ci mostra che 
tutte le pubbliche calamità furono ugualmente in al-, 
tri tempi vedute, poiché gli uomini di tutti i tem- 
pi posti in uguali circostanze, par che pensino sem- 
pre, ed agiscano nella stessa maniera „Non insorge 
„ mai peitilenza [scrisse il nostro dotto Medici 
„ Carlo Mazz*<cchelli descrivendo la Epizoozia Lara. 
\, barda del 1735. ]; non- insorge mai pestilenza 
„ alcuna sia fra gli uomini, ò fra h bestie, che non 
„ si eccitino nello stesso tempo mille controversie, 
„ non meno nel volgo, che presso le persone più dotte 
per decìdere se tale dir si debba, 0 no; e fra:- 
„ tanto 



„ tanto the s agitane 1 dubbj , 11 pestilente fuco» 
„ prendendo sempre più piede , ed acquistando mag- 
„ gitff -vigere divampa in furioso incendio avanti cbt 
„ si mettano in opera quelle precauzioni, che sareb- 
„ bero bastanti a soffocarlo , quand' era ancor na- 
„ scente , o almeno ad impedirne t avanzamento 

Ora però che il progresso del male, simile in 
luoghi molto diversi, e la dannosa copia delle pra- 
ti eie osservazioni hanno sventuratamente riuniti i 
veti dei periti sulla vera indate della Epidemìa 
cor rente , non vi rimanendo che qualche sistematica 
diversità di vocaboli; debbono essere e lo seno riu- 
nite anche le opinioni sulla cura, e sui me^i preser- 
votivi di essa, e resterà solo, siccome vi fu sempre 
in medicina qualche varietà di preposizioni nei sem- 
plici , o composti sinonimi rimedj . Quindi non vi è 
qui fortunatamente bisogno di consumare inutili carte 
disputando , tanto piìt pei, che non essendovi , per cii 
the ti ti domanda, la necessità di trattare i' argè» 
mento con sistematiche teorie, io lascleri volentieri ad 
ognuno l'opinion sua, purché convenga nel modo di 
curare, in che solamente censiste la pubblica utilità. 
Siffatti , quando si concorda nel l' adottar l'uso della 
Canfora, della China, del Pino, della Teriaca, del 
Pepe, che importa alla pubblica causa, che altri 
chiami queste sostante antisettiche, toniche , paregO' 
riebe, ed altri le voglia sestante eccitanti, * stimoli 
o locali, o diffusivi? Quando si ammette da tutti, 
the il morbo attuale consiste in una febbre di ma- 
ligna indole contagiosa , non infiammatoria, che attacca, 
e distrugge in pochi giorni il_ principio vitale, che 
importa, che altri la chiami gastrici, o putrida, 
ed altri nervosa , adottando il combattuto più che stu- 
diata 
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diate sistema di Brama? Non > però che io intenda 
qui di condannare gli studj teorici, e soprattutto il 
diligente esame di qualunque nuova medica dottrina, 
che an%i meritano moltissima lode , ed incoraggimcnto 
ì Medici, ciré ni s'impiegano, perchi da questi molte 
volte male disapprovati studj la medicina ha rica- 
vato in ogni tempo grande profitto,- e sarà sempre 
vero il detto di Celso in proposito dì tutto ciò , che 
il Medico studia d'accessorio all'arte sua „ quam- 
quam multa sint ad ipsas artes propria non per- 
tinenza ; tamen eas adjuvant exeìtando artifìcis 
itìgenium . . . Verìque simile est,& Hipocratem, 
& Erasistratum , Se quicumque alii non coutenti 
febres,& ulcera agitare, rerum quoque naturarci ex 
aliqua parte scrutati sunt, non ideo quidem Me- 
dicos fuisse; verum ideo quoque majores Medie os 
extitisse (*). 

E solamente sarebbe per il comune vantaggio 
desiderabile , <he non si spingesse, siccome In tutti i 
rami conjetturaii dell'umano sapere; così in parti- 
colare nella medicina., tropp' oltre lo spirito siste- 
matico: che dove chiaro nsn appare ti lume dell'e- 
sperienza , H giudizioso Medico malgrado C impulso 
de' più bei sistemi ,s' arrestasse j e che invece di 
argomentarsi a rovesciar il passato , si studiasse 
piuttosto di conciliare ciò che fu fatto ne' passati 
Secoli, con ciò che ora mediante le più recenti sce- 
perte far sì potrebbe di meglio : giacchi nen è cre- 
dibile in verun conto, ni che gli amichi Medici ab- 
biano sempre veduto male , ni che i nostri , anche 
più illuminati, siano per veder sempre bene. 
' Ma 

(*) CtU. Medie, lib. i. Pisfit. . . ' " 
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Ma per rientrare da vicino vel nostro argo- 
mento diremo , che sebbene il principale scopo di questa 
operetta sembri essere una succinta istruzione pratici» 
intorno alla cura della dominante- Epizoozia, la quale 
è una febbre Maligna, Nervosa, o Gastrica, e 
Cotiragiosa; ciò non ostante perchè per ben curarla 
bisogna conoscerla, e per ben conoscerla conviene di- 
stinguerla pe* suoi sintomi dalle altre interne malat- 
tie bovine.' perchè egli è possibile, che dalle altre, 
ancora quii e là sia la specie bovina nello stesso tem- 
po attaccata • assolutamente necessario alla più com- 
pita istruzione si è trovato H dare un breve com- 
pendio delle principali malattie interne comunica- 
bili di' buoi j ed in oltre un transunto metodica 
di bovina patologia per abilitare maggiormente i 
Medici, e Chirurghi forensi a prestare con frutto la 
lodevole opera loro almeno nelle interne malattie di 
veterinario argomento. ' 

£ qui giova alla più chiara intelligenza- della, 
tosa dichiarare , che non s intende di rendere con 
queste poche carte veterinari tutti, i Medici, { Chi- 
rurghi j' /'/ che sarebbe un assunto poco men che ri- 
dicolo ; ma solamente di abilitarli ad una proficua 
assistenza veterinaria ne'casì di pubblico bisogno, 
ed a renderli sicuramente , e di non paco superiori 
a tutta quella numerosa classe di ro~z' empirici, 
ai quali suole principalmente nelle campagne essere 
affidata la conservazione della utilissima, e costosa 
specie bovina ■ E tale appunto, t non altra fu la 
benefica superiore intenzione di chi ebbe il provìdo 
pinsltro d'ordinare la pubblicazione di quefi' operetta. 
Ed intanto si è intrapreso di trattar quivi in mag- 
gior dettaglio delle interne malattie , perchè si è co- 
no- 
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nesciute turai bene, che passetto più facilmente le teo- 
rie , e le nozioni mediche condurre a ben curare la 
specie foriti* ne nuli interni, dove si tratta soia- 
menu di agire coi rimedj sulla vitale energia , o 
eccitabilità , /* quale è la stessa in fondo negli no- 
mini , e ne' bruti .• laddove ne'' mali esterni , la 
cura spesso riebiede manuali operazioni celi' assoluta 
necessità di sapere a fondo l'anatomia del bue in 
tutte le sue parti . Digatti una Peripnetmonia , 
un vfstna , una Febbre catarrale sono in fondo ma- 
lattie analoghe nell'uomo, e nel bue j presentano 
le medesime indicazioni curativi j e non si tratta 
the di proporzionare le dosi nelle medicine , e sce- 
gliere le meno costose; laddove nella zpppina , per 
esempio , nelle sobbattiture , ne' veglienti , nella 
carie dell' unghia , nella pe daino , nel forbicione o 
mal della formica ec. egli è necessario molte vòlte 
d'operare cogli str omenti , il che per la diversa strut- 
tura del quadrupede dall' uomo non rieseirebbe anche 
ad un abile Chirurgo senza aver fatto un previe re- 
golare corso di Veterinaria Chirurgia. 
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CAPO PRIMO 

Nozioni generali intorno alle Malattie 
Febbrili ed Epizootiche 
della specie Bovina 

a prima cognizione, che aver dee chi sì 
accinge olla cura dì qualunque animale i 
si è, il distinguere in esso In stato 
dì malattia per t suoi segni esterni 
generali, e comuni a tutti Ì mali, poi 
dì distinguere, per le particolari conosciute serie 
di varj sintomi, che diversamente ne'varj mali si 
combinano, la ìndole particolare del morbo, dal 
quale il visitato animale trovasi affetto. 

In generale per conoscer lo stato, per esem» 
pio, d'un bue infermo convien esaminare attenta- 
mente il calor della bocca, della lingua, degli 
integumenri , delle orecchie, delle cerna j gli occhi , 
la respirazione, l'orina, gli escrrmenti, il polso, 
le forze, la giaecitura, l'appetito, la sete, e la 
ruminazione; lo stato della pelle se pieghevole o 
rigida , e del pelo se ispido o naturale . Se in un hua 




si ritarda, o peggio se sì sospende la ruminazione : 
se il capo' e chine , le orecchie sono frctlde, le 
corna fredde , ovvero piti calde del naturale j se 
l'occhio è rosso, o lagrimoso, il pelo ruvido, il 
polso piccolo e frequente, le forze prostrate, le 
dejczionì o dure troppo, o liquide, l'orina o tor- 
bida troppo, o troppo chiara, la respirazione non 
libera, il bue e sicuramente ammalato d'interna 
malattia febbrile , quando con tutti o molti di 
questi segni non abbia alcun esterno visibile male. 

Che se inoltre egli dimena il capo, se s'in- 
quieta spesso, e dà dei gemiti con sospiro affan- 
noso; se gli occhi sono molto lagninosi, se ge- 
me dalle nari del muco molto, e di cativo odore; 
se dà della bava, se si alza e corica spesso; molto 
più se non può reggersi in piedi , e trema , se la 
lingua e calda, molto arida, o fosca, l'orina ros- 
sa; se gli escrementi sono fluidi e fetidi, se 4 
gagliarda l'alterazione de' fianchi, se non rumina 
punto, e rifiuta assalutamente ogni cibo, con polso 
non ispiegato, piccolo e frequente, il bue è al- 
lora gravemente e con moltissimo pericolo dì vita 
ammalato . 

Per conoscer la febbre bovina bisogna aver 
idea del polso naturale di questo animale: Quindi 
egli è da SJpcrsi,che il cuor del bue di media età 
e tranquillo , batte circa trentasei volte in un mi- 
nuto^ quello della vacca circa trentotto. Nella età 
pili avanzata il loro polso st rallenta di alcune pulsa- 
zioni. Dunque quando si riscontreranno 'in un bue 
le sessanta, o piìi pulsazioni in un minuto, che 
nell'uomo formano aopena il ritmo del polso il 
più quieto, si dirà che esso ha la febbre, purché 
sia 
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sìa già jn quiete da qualche tempo, ed abbia con- 
giunti alcuni, o molti de' segni sopraindicati. 

Il polso in questi animali , come in tutti gli 
altri quadrupedi, si sente facilmente sotto la ma- 
scella posteriore nella sua parte laterale medi» in 
cui passa un ramo considerevole dell' arteria ma- 
scellare interna ; si può anche sentire alle tempia 
^ nell'arteria temporale, ed alle- bande di ciascuna 
estremitàsopra del nodello, ossia dell'articolazio- 
ne dello stinco colla pastoja tra il tendine flettere 
c l'osso: ed egli è da osservarsi, che il vario tem- 
peramento , il genere di vita affaticata , o quieta , 
Ja nutrizione abbondante , e buona , o scarsa e cat- 
tiva ; oltre all' età , influiscono sul polso renden- 
dolo più o meno frequente, e forte anche in istato 
ài saniti. 

Le variazioni del polso sono molto sensibili 
nelle malattie acute, nelle febbrili, e in quelle 
che nascono da qualche difficile, e steatata escre- 
zione. In queste possono perfettamente distinguersi 
tre tempi; il primo d'irritazione, o di erudita.,; 
il secondo di maturiti, o dì cozione ; il terzo di 
escrezione, o di crisi «,11 tempo d'irritazione nonè 
che uno stato forzato del corpo vivente, la di cui 
energia vitale, trovasi da un morboso stimolo sover- 
ehiamente eccitata ; il polso e ìn questo tempo cele- 
re, piccolo, e convulso; e suole questo riscontrasi 
o ne prìncipi ( ' e " e ma 'at«c» ° nc ' periodici ri. 
torni de' parossismi febbrili. Questo stato dì rivo- 
luzione nell' economia animale persiste , e va cre- 
scendo fin che il male sia giunto al prefisso suo 
grado ; allora comincia un' altra rivoluzione dal 
fecondo tempo indicata ; nel qual tempo suole pre- 
para- 



pararsi o disporsi qualche secrezione, e la forza 
del parossismo febbrile non cresce più oltre; in 
tale circostanza il polso si dilata , si apre sensi- 
bilmente, e si fa sentire pieno, forte, e libero , 
ma senza veruna determinazione particolare : que- 
sta rivoluzione dura fino al terzo tempo , in cut 
gli umori essendo dall' agi.tazionee febbrile prepa- 
rati , e gii organi del corpo meglio disposti a cor- 
rispondere agli ultimi sforzi della natura , si ese- 
guisce una salutare separazione ; il polso allora 
cangiasi, e si fa generalmente eguale, molle, pie- 
no , esteso , ed è distinto col nome di critico , 

Il polso irritato non è un cattivo e perico- 
loso segno nel principio delle malattie , ma non 
deve troppo lungamente persistere, poiché non può 
intanto eseguirsi veruna giovevole rivoluzione. IJ 
polso sviluppato è sempre buono, ed il critico da 
questo preceduto indica il termine favorevole della 
malattia, ed indica inoltre all'esperto osservatore 
per lo più le vie scelte per segregare gli umori 
notevoli dal corpo dell'animale. 

Il polso critico può essere semplice, o com- 
posto. Semplice, se una sol via soddisfa alle escre* 
zioni ■ e composto, se l'azione simultanea di dif. 
ferei.ri vie concorrono a promovere varie escre- 
zioni. Questo polso si dice anche anteriore, s 
posteriore. L'anteriore è particolare alle malattie 
della testa, e della cavità del petto ; il posteriore 
a quelle delle parti interne dell'addome. [1 primo 
altre le accennate generali sue qualità ha alle volte 
un movimento raddoppiato, cioè la- battuta come 
divisa in due tempi , eri il secondo è sovente ir- 
regolare, e va soggetto a qualche irregolare in- 
ter- 



termittenza . Chi si fosse molto esercitato nell' arte 
sfigmica veterinaria potrebbe rimarcare alcune al- 
tre differenze ancora oscure, ed affatto incerte, e 
con queste distinguere tanti polsi , quante sono le 
parti che servono alle critiche escrezioni; ma que. 
sta distinzione nell* esercizio prati co della medi- 
cina comparata oltre all' essere difficilissima ad ac- 
quistarsi, non apporterebbe forse alcuno notabile 
vantaggio . 

Deve considerarsi finalmente un' altra specie 
di polso, che si chiama complicato : questo accade, 
quando la crisi non e perfetta , ed è interrotta 
dallo stato sussistente d'irritazione; allora il polso 
si trova alternativamente critico, ed irritata; que- 
sta complicazione, e variabilità alternativa di polso 
è, quasi sempre pericolosa, e di cattivo pronostico; 
c quando il polso non finisce in poco tempo a de- 
terminarsi in critico , per lo piìi ne viene in se- 
guito la morte , oppure una lunga , e penosa con- 
valescenza , vera sorgente di un' infiniti di mali , 
e di croniche affezioni , 

La celerità del polso è generalmente il segno 
patognomonico di tutte le febbri T delle quali si parlerà 
in seguito, ed in tanto possono considerarsi alcuni 
caratteri dei polsi dall' esperienza replicatamente 
confermati . 

Il polso celere , e troppo pronto indica feb- 
bre, ed uno stimolo permanente nel sistema della 
circolazione, o dalla viziata % e morbosa diatesi 
del sangue, o per consenso nervoso dalla malaN 
ria parziale di qualche viscere , siccome accade 
nelle peripneumonie, c forse nelle febbri gastriche: 
il polso celere , pronto , e grande presagisce la 
se- 
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sete, c l'eccessivo calore nella superfìcie del cor- 
po: il polso picciolo manifesta I.i circolazione len- 
ta, e le eferezioni dell'animale difficili: il polso 
picciolo, e debole car-menzza la spossatezza delle 
forze: il polso grande, e lento indica, che le forze 
vitali si conservano attive, e che i sistemi ner- 
veo, e muscolare non sono abbattuti: il polso ir- 
regolare^ debole denota qualche vizio nelle parti 
solide: il polso duro , e concentrato significa dolore 
e spasimo in qualche parte, il polso duro, e fre- 
quente assicura quasi sempre l'infiammazione in- 
terna: il polso duro, picciolo e irregolare mani- 
festa la febbre continua putrida , o nervosa : il 
polso alto, molle, aperto, e frequente annunzia 
una qualche eruzione favorevole nella cute : il 
polso aperto, molle, ed ondeggiante assicura un' 
imminente critica evacuazione per sudore: il polso, 
concentrato, pìccolo, debole, ed irregolarmente t 
intermittente per 1' ordinario è segno di morte. 
Affine però di poter dare ai pronostici che si fa- 
ranno in conseguenza del polso un maggior grado 
di certezza, si dovrà riunirvi anche il risultato 
dei sintomi proprj agli animali di'eiascuna specie, 
e alle loro particolari malattie. Il Medico, che 
avrà la pratica abilità di conoscere queste dif- 
ferenti modificazioni del polso sarà sempre molto 
più sicuro nell'esercizio dell' arte sua, sia cogli 
animali, sia cogli uomini, di quello, il quale si 
terrà soltanto ad altri segni poco noli spesso equi- 
voci e fallaci, ovvero ad un ardito e spesso cieco 
empirismo . 

Un* altra pratica cognizione da aversi nelle 
malattie acute bovine, si è, che il loro periodo' 
dopo 



dopo che si sono manifestate, è molto pili breve, 
cke n»gli uomini poiché le febbri nervose chia- 
mate da moiri putride, e maligne, ammazzano i 
buoi in quattro, o sei giorni , o poco più; forse 
perchè la energia vitale di questa enorme massa vi- 
vente sonporta nascosto piìi lungo tempo il male, 
il quale è già molto avanzato, quando si giugne 
a conoscere pe' segni esteriori, e per la febbre 
i molto più difficile ne' buoi ad essere eccitata (i). 

Nè meno importante si è per curare con 
buoo esito le malattie bovine ', il sapere che il 
comune consenso dei Veterinarj di tutti i tempi, e 
paesi ammette che il bue comunque di più robusto 
abito di corpo , del cavallo soffre molto di più 
di esso, e s'indeboliste per le cavate di szngue; 
quindi che esse in minor copia, e numero debbono 
b feb- 



CO Un fitto sìngoli!* riferita dil celebre Vick d' Atir 
mostrerà >i evidenti per quinto tempo pass* in uni beiti» 
bovini rimaner nascosto il male contratto senza dire il menomo 
ségno esteriore . Un particolare in uni Provincia di Fnnei» 
dove eri l' Epìfoozii mantenevi una sui vacca colla veccia: 
per preservarli la' trasporle) in un luogo sino dove fu nutrita 
di tu tt' altro calla migliore ippirenia dì rilute. Dopo sci sciti- 
vere fu ritrovati nel teno ventricolo , o cent opell» uni miss» 
induriti di veccia : dunque fino di altrettanto tempo la vacca 
svea tlil perduti la fi tallì digestiva dello stomaco , ed era 
clandestinamente a m mi liti . Quindi per curarle egli e necetsirio 
essere attenti printi pi lenente nelle EpiiooiEo ai primi amebe 
leesìeri sintomi del mele, altrimenti ogni curi i inutile, ed i 
medicamenti non fattoi) più tempo di operare . 



«circostanze eguai! ne'buoi praticarsi; e queste 
solamente nelle malattie infiammatorie , poiché nelle 
febbri epizootiche, siccome e quella che ora do- 
mina fra di noi, egli è un errar funesto il cavar 
sangue ai buoi , quantunque alcune volte a prin- 
cipio di male appajano delli equivoci .passeggeri 
segni d'infiammazione; il che pur troppo accade 
egualmente nella specie umana . 

Così pure non bisogna Dell'osservar le vac- 
che ammalate lasciarsi ingannare dal vedere che 
fanno latte, e credere che questo: debba mancare, 
o alterarsi molto quando la malattìa è grave, per- 
chè le osservazioni fatte da celebri Autori in oc- 
casioni di bovine epidemie hanno dimostrato . 
I. Che la secrezione del latte non si sopprime 
nelle vacche durante la febbre episootica , ma 
molte volte continua fino agli ultimi periodi del- 
la vita. IL Che il latte fino quasi alli estremi 
non contrae alcuna' sensibile qualità che lo distin- 
gua dal latte sano. III. Che quando la vacca è 
prossima a morire diviene giallognolo , più fluido, 
e d'un sapóre disgustoso, ed alquanto alcalino. 
IV. Che le proporzioni fra il siero ed il cremo- 
re non sono le medesime nelle vacche sane e 
nelle ammalate; il che importa moltissimo di sa- 
pere, e d'avvertire nel nostro paese , poiché con- 
duce per fisica necessità i nostri fabbricatoti dì 
formaggi a non . mescolare il latte delle sane con 
quello delle ammalate vacche , altrimenti perde- 
.rebbero tutta la formaggia , poiché le solite dosi 
di quaglio, ne la solita bollitura basterebbero a 
somministrarla perfetta . La fortunata rarità di 
occasioni per far le necessarie sperienze non ha 
som- 
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somministrato fatti bastevolì per sapere se le /er- 
tmtggie fatte, o del latte mescolato , o di latre non 
sano resistano alla stagionatura, come quelle fatte 
di puro latte sano : ma quello che e certo si e , 
che nelle più desolanti passate epizoozie , che più 
volte in questo secolo devastarono l'Italia, non 
s * Je g§ e > c Iie i latti , ed i casci abbiano mai re- 
cato alcun danno, il che per lo contemporaneo 
j» moltissimo uso fattone in que' tempi non avrebbe 
potuto rimaner nascosto. 

_Ma una delle più essenziali cognizioni, che 
conviene procurarsi quando principia a serpeggia- 
re qualunque bovina epidemia si è il sapere se la 
malattìa è comunicabile , o nò per contagio ,: 
poiché da questa cognizione, acquistata a princi- 
pio dipende niente meno, che il poter evitare si- 
curamente questo flagello. DùTstti se si arriva a 
conoscere questo infortunio appena principiato in 
unafterra, ovvero in 4, ó% S, o 10 stalle ba- 
sta che la Provincia, o lo Stato, secondo le di- 
verse circostanze , faccia 1' utilissima spesa di com- 
prarne tutti i contenuti buoi , e li faccia ammazzare- 
quindi si disinfettino coi conosciuti più sicuri meto- 
di le stalle; il contagio sarà infallibilmente estin- 
to con incalcolabile vantaggio ed economia dello 
Stato: ne e^li è punto difficile l'accertarsi, se il 
^ morbo sari contagioso, poiché basterà innestarlo, 
prendendo del cotone, o dei Slacci di lino, in- 
zuppati nel mucco delle nari, nella bava, nei li- 
quidi escrementi disenterici ce. di un bue gra- 
vemente ammalato , ed insinuandoli in una cu- 
Mnea ferita fatta nella schiena di qualche 3 '5ano 
bue o vacca : con tale semplice meccanismo , sicco- 



me si è piìi volte sperimentato in Francia il mor- 
bo se è contagioso si comunica in pochi gior- 
ni; il che non può accadere, o accade molto più 
tardi coli' equivoco esperimento della semplice coa- 
bitszionc delle bestie sane colle ammalate: oltre 
ài che frattanto che il più tardo esito si aspetta 
della coabitazione la epidemia si avanza rapida- 
mente, sino a non potere più essere circoscritta, 
siccome egli è disgraziatamente accaduto fra di ( 
noi. fa) 

Un altro notabile vantaggio poi dell' inocu- 
lazione fatta per esplorare l'indole dello scono- 
skuto m'orbo si è, che si abilita il Perito che la 
fa, a vedere metodicamente fino dai suoi primi 
principi il decorso della malattia; a conoscerne i 
primi sintomi, e quindi a potervi negli animali 
che ne saranno attaccati . in seguito applica» -su- 
bito l'opportuna medicina; - - 1 swaon.- 

.".*•.»»= ... (J .tmR*. ' 



CO L'n esempio insigne accaduto anch'esso in Frane li , dove 
Sì sono fitte le più diligenti ed utili osservai inni intorno Stile 
tpijootiche malattie basterl ( dimostrare I* insunìcienia della eoa- 
fcitaìione dt'tovini sani cogli infitti, come esperimento di pro- 
va dei contagio . Un Cittadino , che in un paci* infetto Mei quat- 
tro vacche , e vide cadérne una ammalata , separo le altre tre , e 
mando in tre diversi luoghi tutti sani: in capo « pii che jo- 
giorni tutte le tre vacche caddero ammalate dello stesso morbo, 
del quale avevano contratto il contagio -pia d' un buon rane 
prima . Vet Vicq. d' A v r tx?e,Ì d„ mei,», tuftift «r. Ptrlt 
3?S6. ». pag. 4SI. rajo contrario poi 1' inoculazione comunità 
il male , e lo fona a svolgisi! in sei , otto , c rare volte dieci 
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Finalmente una importantissima avvertenza 
generale, che biscia aver sempre presente dovun- 
que si tratti di dar giudizio di qualche epizoozia, 
si è di non fondarlo mai sulle sole fallaci sezio- 
ni dei cadaveri delle bestie morte di essa, poiché 
ia primo luogo se sono fatte da persone non av- 
vezze a conoscere lo stato sano de' visceri bovi- 
ni , non può il loro giudizio intorno allo stato 
' morboso essere sufficientemente sicuro , e se sono 
fatte da semplici Maniscalchi, o Macellai posso- 
no essere facilmente sospette , perchè questi temo- 
no sempre per la consecutiva proibizione delle 
carni di dichiarare una epizoozia . In secondo luo- 
go le alterazioni di alcuni visceri sono comuni ad 
alcune malattie molto fra di loro diverse . Così 
nella corrente epizoozia è stato il male piti "d'una 
volta definito peripneumonfa , o polmonea , per- 
chè si sono trovati i polmoni per semplice pro- 
dotto morboso in parte gangrenatì ; mentre se sì 
fosse osservato da principio l'andamento del ma-- 
le , anche dove poi si trovò la gangrena alli pol- 
moni, siccome è più volte a me ' accaduto di fa- 
re , si sarebbe veduto chiaramente che non v'era 
alcun sintonia di male di petto : che l' affanno so- 
pravviene solamente il terzo, o quarto giorno, che 
allora è segno comunemente mortale , e che tutta 
la serie progressiva degli altri sintomi è quelli 
di una febbre maligna putrida , o nervosa . Ne 
questa pratica avvertenza appartiene solamente alla 
Medicina Veterinaria , ma egli è molto tempo 
che i savj pratici l'hanno data intorno ai giudi- 
zj delle untine malattie desunti dalle anatomiche 



Il 

osservazioni (3) . Illustrano queste le cognizioni 
delle cause, dimostrano gli effetti delle varie ma- 
lattie sull'organismo animale, conducono il Me- 
dico , il _ Chirurgo , il Veterinario ad utilissime 
riflessioni, ma sono una scorta fallibile quando 
congiunte non siano colla diligente osservazione 
delle malattie. 




CA- 
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1 Animali domestici . 



tie Croniche 



roso delle pecore 
i de' montoni 
, ce. 

cervello; Vertìgine 
l polmone 
l basso ventre 

differenti specie in diverse parti 
rpo 

le nari, Moccio benigno - mali- 
oso ; Ciamorro , o Morva 
■(a 

- soccorrenza 

verme dai Francesi detto Riffa 

di Columella dai Francesi detto 
muieau 

Ielle pecore, o fuoco S. Antonio 
ardore; mrbus arldus, o Suspt- 
jresso i Latini 
l'amore. Consunzione 



CAPO SECONDO 

Transunto generale , e divisione metodica 
delle principali malattie delli Animali 
come sono enunciate nel prospetto. 

S e S Ì ristrìnge in ragionato compendìo tutto 
quello, che è stato scritto nell'arte veterinaria, 
si scorge che tutte le gravi malattie alle quali 
vanno soggetti gli Animali, si possono ridurre a 
due classi principali, alle acute ed alle ironichi. 
Queste poi si debbono suddividere in piìi ordini, 
se si vuole formarsene una giusta idea , ed abili- 
tarsi a curarle bene . 

Le malattie acute possono essere comprese, 
sotto sei principali generi che sono ; I. Le i»-< 
sfiammai arie propriamente dette ■ a. Le Carioncota-. 
ri, 3. Le Flogoso-gangrenas* , 4. Le Putride e Ma- 
ligne , chiamate anche da alcuni Nervose, 5. Le- 
Sfiativi , o Esantematiche, 6. finalmente quelle,' 
che si potrebbero chiamare Flemmon-insetti , o tu- 
mori flemmonosi dipendenti o d.illa puntura degli 
insetti, o dalla deposizione delie loro uova per 
entro alle pani dell'animale vivente. 

Le Malattie lente, o croniche possono esse- 
re comprese sotto piìi generi, de' quali il primo 
contiene le Sierose , od umorali , o pittatisi* . Il 
secondo le ìdat'tdose che meritano d'essere ben di- 
stinte dalle prime. Il terzo le Flussionarie od èva- 
mtivt. lì quarto genere comprende le Storiche. 



o rognose , e le leprose . Il quinto finalmente le 
Secche od arìde. 



Malattie acme. 

Il primo genere delle malattie brevi , ed 
acute che comprende quelle , che sono semplice- 
mente infiammatone , ma con un carattere episooti- 
co, cioè comunicabile alli animali simili per coa- 
bitazione, contatto, promiscuità di cibi, utensi- 
glj ec. si distingue facilmente dalle altre per la 
facilità, che queste hanno di diventare generali ; 
dal sangue, che si cava dagli animali, che ordi- 
nariamente è rosso, spumoso, e diventa cotenno- 
so • dall'ardore febbrile che le accompagna co- 
stantemente e sensibilmente ; dalle orine che sono 
per lo più assai rosse , o sanguigne , o dalla lor 
totale soppressione che suole avvenire allorquando 
la sede del male è interna; dalla sete che alcune 
volte è inestinguibile; dal calore, dal tumore, o 
dalla tensione flemmonosa, e dalla sensibilità della 
parte affetta , se essa È esterna ; dalla stasi ; da qual- 
che dolor parziale o dilla lesione di alcune fun- 
zioni animali; se è al di dentro; le quali si ma- 
nifestano o colla pienezza, o col ri stringi mento, 
o colla concentrazione del polso accompagflaia in qua- 
si tutti i casi da durtzza , oppure con qualche eva- 
cuazione sanguigna; come pure si distingue dalla 
corti durata della malattia, la di cui violenza non 
ii estende giammai al di là di quindici giorni; 
dalle circostanze , dalle cause che sono precedute ; 
dalla facilità che per io piìi si ha di ottenerne 1» 
gì»- ■ 



guarigione; c finalmente dalla mancanza dell'ab- 
battimento generale delle forze vitali, e muscolari, 
ciò che forma un segno caratteristico , e decisivo, 
che non dà luogo di confondere queste malattie 
colle altre , e soprattutto colie gangrenose propria- 
mente dette, quantunque queste stesse infiammato- 
rie possino terminare in uno stato gangrtìnoso . - 
Queste malattie sono per lo piii prodotte dalla 
presenza di qualche corpo irritante, e molto acre, 
che infiamma le 'parti interne, od esterne. - Esse 
sì superano felicemente coi salassi, coli' uso di. 
corpi mucilacinosi , col siero, coi rifrescanti - 
se il male è ancora da principio, e cogli evacuan- 
ti alla fine fatta che siasi la cosi detta concezio- 
ne degli umori . Se ne distinguono più specie , e 
queste secondo la sede , che sogliono occupare . 
Èsse formano ordinariamente quelle, che gli Au- 
tori hanno chiamate Catarri soffocativi , Perìpneu- 
monie, Schiumate, tumori infiammatori al collo, alia 
testa , ed alle ahre parti del corpo ; i 1 gonfiamento alla 
testa propriamente detto la febbre jicstiten^ialt ilei 
eavalli, il Piscia sangue, il dolor di testa per ««- 
tagio , i Cimurri , la Courbature dei Francesi , os- 
sia infreddatura ftbbrìlt, la tensione del basso veri- 
.,. a,. (4). II. 



$0 Tali sonale nullità , delle quali triturano I. TITO 
LIVIO liu. 15. cjd. 16., e SILIO ITALICO lib. 1*. II. L> mi- 
litili epizootici detonili so pr' vie nati a quelli de' buoi p-incipil- 
mtnti nel meno di Nipoll , i diversi di quelti nelle bestie bo- 
line, della quile pirlb LANCISI noti' appendice della sui dwr- 
tiiionr d, p„„ hvìllt . Ili Quelli della busi Sinorfii fa hi 
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I I. 

Le malattie epizootiche acute carbonio! ari così 
chiamate, perche accompagnate da Antraci, o car- 
boni, o da tumori somiglianti, differiscono dalle 
malattie puramente infiammatorie, e da tutte le 
altre che potrebbero' avere qualche rapporto con 
esse per la rapidità, per la violenza, e pel peri- 
colo de' sintomi , onde esse sono accompagnate nel 
tempo che percorrono il loro periodo, che non 
oltrepassa per lo più il quinto, o sesto giorno '■ 
per il genere de' tumori ogni qualvolta se ne of. 
frano al difuori , ciò che ordinariamente accade , i 
quali sono per lo più accompagnati da gangrena , 
e bene spesso sino dal principio ■ che non passa- 
no mai ad una perfetta suppurazione se non dopo 
la 



descritto ENS nel ma opuscolo Dltphhi» mwmicofulholcgica 
il morbo ievum Halberstad 174& in 4 IV. Ciucili terribile oVCun- 
toni Strinai cosi ben descritti nel 1760. di Kej-nier sotto il ti- 
tolo Louvet , 0 Lo vai , nel suo opuscolo Le Louvet mtltJié da 
Biuil far Moni. J. F. REYNIER > Lmrnm Ijói. in 11. V. Quel- 
U intente i l fiamma tori 1 febbre, e maligni , che descrissi PLEN- 
CI"/, nel 17«i. accaduta in Austria nella sui onera intitolata Di 
Lue bovini ad filtra vergesti vjil. tpìdimitl granarne. VI, Quel, 
la che nel 17:^ fece strige nella Scampagna, t nell' Haìniut 
sotto il nome popolate di Murit ICC Innata da PauTet nella sua 
storia della malattie api «ottiene - VII, La malattia in fu ramata ria 
conosciuta sotto il nome dì Htmaiuria btviliua in BrWeburio 
nel 174L nata come dice GLEDiTSCH da! cibarsi che facevan I, 
bestie di cetle piante , cioè l! anemone , la pulsatilla,! diversi 
ranuncoli K % ... 



la caduta dell'escara gangrenosa ; per l'abbattimen- 
to subitaneo dell'animale^ per la incurabilità della 
malattia ogni qualvolta il carbone è interno ■ ed 
in fine per la facilità che esse hanno di comuni- 
carsi agli animali, quantunque di diversa specie, 
proprietà che sembra tutta propria a questo gene- 
re di malattìe (5). E' necessario distinguere quat- 
tro specie di malattie carboncolari , che malgrado 
i loro caratteri generici, che le avvicinano ne han- 
no però altri particolari , che le distinguono. 

La prima specie è il Carbone alla lìngua, 
glossantb'racc . Questo senza che preceda alcun 
sintonia esterno compare alla lìngua* sotto forma- 
di una vescica ora occupante la base, ora la parte 
supcriore , qualche volta i Iati . Da principio è 
bianca , in seguito rossa , e in breve tempo di- 
venta livida , c nera . Cresce considerabilmente iti 
grossezza, e degenera in un ulcere gangrenosa che 
rode tutta la spessezza della lingua, riducendo cosi 
l'animale alla morte. - Si crede che questa ma- 
lattia tragga origine dagli insetti velenosi , che nas- 
cono principalmente nei tempi di gran secchezza • 
ma ogni qualvoltaquestasi è formata in un indivi- 
duo 



CO E' qui particolarmente d' avvertirsi che II nostra epi- 
zootica febbre attualmente domili™ te, comunque eoroun '«bilia ima 
con sorprendente faciliti per contagio, pure non i di quelle che pei. 
lino da una specie d'animili all'altra. Questa micidiale proprie. 

eulari , nelle quali e certa medicamento, e che il mangiate le tarai 
degli animali morti di quelle malattie ne produce dille analoga 
utili nomini, il che non ì eEtialmente creduto d'i M.dici «eli» 
febbri ipUoetitac comunque mMigne stati cuboactiliri cruzitai • 



duo «*a sì trasmette non solamente ci' animale in 
animale, ma si comunica ancora agli uomini. - 
Non vi ha che una sola maniera di curarla, e 
questa si è di raschiare con uno stromento di le- 
gno, o d'argento la parte affetta tosto che si scor- 
ge la menoma apparenza di male, di sovrapporvi 
una mistura di aglio, sale , ed assa fetida disciol- 
ta nell'aceto, ed indi procurarne la caduta dell' 
escara con lavare sovente la piaga con del vino, in 
cui si È messo del miele comune, dell'aglio, del 
sale, ed un po d'acqua vite. 

La seconda specie di malattia carboncolare 
si è quella, che si potrebbe chiamare il Carèan* 
bianco t o tdematoso. Questa si distìngue dalia pri- 
ma specie per la sede che occupa, che è ordina- 
riamente il tessuto cellulare della pelle, ove ella 
fa in modo che gli umori si ingorghino con dei 
prolungamenti interpolati a'nodi più, o meno gros- 
si come quelli, che si farebbero ad una fune. Dif- 
ferisce poi dalle altre per la facilità che ha di pe- 
netrare nell'interno del corpo attraverso di questo 
tessuto, e di cagionare od una aioplessìi, o una 
soffocazione repentina, e mortale • per la specie di 
tumore il di cui centro è segnato per lo più da 
un nocciolo, o callo, sopra il quale il pelo e in- 
crespato, mentre che il restante del tumore e ede- 
matoso; per la natura dell'umore sanguigno lin- 
fatico, che vi si contiene; e per quella del sangue 
che si cava, che si riduce quasi tutto in cotenna; 
per un polso ordinariamente concentrato e duris- 
simo ; per l'infiltrazione-, ed Ì spandimenti di 
umori, che si riscontrano in diverse cavità nelle 
aperture de' cadaveri ce. - Essa puà ancora passa- 
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re dagli animali alia specie umana coli' uso delle 
carni, ed anche col semplice contatto. - Secondo 
le osservazioni, e le congetture più verosìmili sull* 
origine di questa malattia , che non si osserva che 
nei gran caldi , e comunemente nella vicinanza 
cT acque stagnanti , corrotte si ha motivo da crede» 
re, che essa non abbia origine che dalle acque cor- 
rotte, o da qualche insetto velenoso, che gli ani- 
mali inghiottiscono o bevendo , o pascolando, - Se 
si paragonano i differenti metodi di cura, che si 
sono adoperati finora, ne risulta che le cavate di 
sangue copiose fatte soprattutto a principio, e le 
scarificazioni ; l'estirpazione, o 1* applicazione de'ri- 
solsenti sopra i tumori sono i migliori soccorsi, 
che 1' arte possa sommìnis:rare ; e che per ri- 
mediate at>Ii accidenti che accadono a.;Ji uomini 
per la stessa cagione, Ì salassi da principio ■ in 
altri casi gli acidi vegetabili , le limonate so- 
prattutto sono i mezzi donde trarne i maggiori-, 
vantaggi . 

La terza specie di malattia epizootica acuta, 
carboneolare è quella, che è formata dal carbone 
propriamente detto. Questo comincia a manifestar- 
si nelle parti meno pelose in forma di un grosso botto- 
ne duro, ed aspro, il di cui centro è nero, che fa 
rapidamente progrrssi sensìbili, ed arriva alla gran- 
dezza del pilmo della mano. Verso la m:tà , od 
all'intorno dì questo tumore infiammatorio si rial- 
zano delle bolle ripiene di una seriosità acre, cau- 
stica , che colando produce sulla pelle 1' effetto di un 
corrosivo , e ne comunica il male alle parti vicine . 
Qualche volta i bordi di questo tumore sono lividi, 
e danno degli indizj visibili di gangrena. • Da tutte» 
quello 



quello che si è osservato sul carbone ne risulta, che 
esso e assai contagioso , che si comunica dalle pe- 
core, nelle quali è più frequente, ai buoi, e ad al- 
tre specie d'animali, ed alli uomini ancora coli' uso 
delle carni , o col contatto delia lana , o del pelo 
infetto - - jLa vera causa è ancora ignota , e peri» 
verosimile , che esso abbia origine o dalle acque 
corrotte , o da qualche insetto particolare alle Pro- 
vincie meridionali della Francia, dove questa ma- 
lattia è stata più osservata. .- L'estirpazione è il 
mezzo migliore per curarlo esteriormente tanto 
sopra gli uomini, che sopra gli animali. Tutti 1 
rimedj interni possono ridursi ad alcune bevan- 
de acide , e refrigeranti , formate principalmente 
cogli acidi vegetabili , e tutta 1' arte nei curarlo, 
è di adoperare ogni mezzo per allontanarlo dal. 
centro. - .... 

La quarta specie di malattia carboncolare e il 
Carbone, o vfatbract topo-ragno detto dai Francesi, 
Musartt'igne . Questo da principio è un pìccolo tu- 
more non circoscritto posto al luogo del bubone, 
cioè alle glandole inguinali, alla parte superiore,, 
ed interna della coscia , che prontamente degenera 
in gangrena, se non si oppongono gli opportuni ri- 
medj . Differisce dal vero bubone , e dagli altri, 
ascessi in ciò , che questo non suppura mai . - Co- 
munemente non si ha per contagioso , poiché l' idea 
della morsicatura dell'animale dello stesso nome ha. 
allontanata affatto ogni altra ricercarci}. La cura 




C*) ini turboni ddl» linpii si Itgge. 
\ Va «tmjio ntl Jcumil de Situili iti i<8». II- Nel rfV. 
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viene eseguita per mezzo dì pronte, e profonde sca- 
rificazioni, sopra delle qiuli sì sparge immed lata- 
mente dell'olio essenziale di terebintina , insegui- 
to la tintura dì mirra , o d'aloe , Ìndi si me- 
dica il tutto successivamente con digestivo ani- 
mato (7). .r, 

-III. 



pure in Francia nei buoi, e nei cavalli, siccome può vedersi presso 
LIGLR nùsaa rurKjlfltj e fu chiamiti Clou mirice di SAUVA- 
GES che lo osservò in Linguidocci Nosologia method. Tom. 1 . 
pag. jA>. III. Un' alerà descrizione dello Scozzese Me9fco tìlL. 
CRIST nei sag;i d' Edioburgo di simile nuliUii accaduta in Sco. 
1» nel 1734. '■ ' S'i ■ 

De' Carboni Edematosi trovami descrizioni I. presso TOM. 
MASO W1ERO it ttittigiii rfrmom.» Hi. 1. nel 1535. —'.II.- 
pressa AUDOV1N Rtlaiim d'un vmladie ifidimi^ut, & contagila- 
,1, ijui • regni l'ili, tt r jiiim» 1757. eie. Paris 171*1. 

Del veto Carbone si pui> lsg?ere fri gli «tiri l' opera de! 
Sig. FO0RM1ER col titolo Ai«rw«f«u , « nf cri nifi, iar li 
skarhan niella ■ A Dyon 1 7 < 0 in S. , della qsult trovasi l'estratto 
nel giornile di Medicina di Parigi , Agosto 1774. 

Intorno al Carbone topo ranno, n niLisaraigne de" Franerai, 
Mr. LA FOSSE in una memorii lètta all' Accade mia delle Scienze 
ha dimostrata 11 falsità dellì cs-mune opinione , che risjlrardi il 
Mas nf untiti come causa di simili ««boni . c 

t?) A qjisu specie di (untori snno più particolarmente sog. 
geni i cavilli , e sebbene egli ippiji d'indole perniciosa , puri 
dev'essere vera 1' opinione comune che non t contagioso , poiché 
essa nasce da un fatto , che sarebbe stato facilissimo- con molti 
pratici esempi a verificare . E' petb falso che questi locale malat- 
tia sii cagionata dalli anors : citura dell' animiletto chiamato iipi- 
rigno ; ma dipende o da cinsi interna , ovvero da causa non cq- 
nosciuta finora, se È esterna. Vcd. BUFFON. Hist. .intuì, in:*,. 
Tom. vili. pag. ; 7 . 



Le malattie epizootiche acute flogoso-gang re- 
nose sono quelle, che sono state denominate così, 
perche sebbene esse, non abbiano un carattere de- 
cisamente infiammatorio , pure si manifestano, e 
all'interno, ed all'esterno con un rossore ordina- 
riamente erisi pel afoso , poco, o niente elevato, ac- 
compagnato da un ardore , e da una estrema sen- 
sibilità, ed affezione del sistema nerveo , che non 
s'osservano nelle intumescenze flemmonose; e van- 
ito a terminare in uno stato di gangrena,o di pu- 
trefazione, senza che appaja l'ingorgamento sensi- 
bile, caratteristico principale delle malattie vera- 
mente infiammatorie . In oltre veggonsi in queste 
malattie dei segni di. corrosione nei solidi ; delie 
macchie rosse, e livide, Je quali vanno a termina- 
re ordinariamente in una dissoluzione putrida, e 
gangrenosa ^ ossia in una perfetta mortificazione. 
Questo st.ito che riguarda agli effetti, rassomiglia 
a quello indotto da alcuni veleni vegetabili è sem« 
pre accompagnato da tristezza, da un abbattimen- 
to, o stupore universale, da una diminuzione con- 
siderabile dì forze vitali, e muscolari, dalla natu- 
ra del polso debole, piccolo , intermittente, sal- 
tellante , eh* va a sussulti, ovvero convulsivo, il 
che non permette di confondere questo genere di 
malattia con qualunque altro. Lo stato de' visceri; 
ed i sintomi che insorgono sono sovente gli stcs- 
si, che sogliono comparire negli animali avvde. 
nati da alcune piante della classe principalmente 
delle ombcllifere . La qual cosa potrebbe in qual- 
che modo favorire 1* opinione di chi pretese , che 
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la venefica indole di queste malattie venga origi- 
nariamente da queste piante, o dagli insetti, che 
se ne sono nudriti. - .Si devono dividere quattro 
principali specie di malattie fiogost-gatigrmose , che 
sono state osservate in diversi tempi . 

La prima, e la più formidabile di tutte è 
quella, che ha formate quelle terribili. Epizoozie 
fra le bestie a corno, che hanno cosi frequente- 
mente spopolata l'Europa del suo bestiame. Ol- 
tre a tutto quello , che essa ha di comune colle 
altre tutte dello stesso genere , dì cui abbiamo 
già fatta parola; essa ha ancora di particolare di 
non a trattare ordinariamente, che gli animali della 
medesima specie • essa non assale cosi subitanea- 
mente come sogliono far quelle, che sono accom- 
pagnate da' carboni - } essa in mezzo a tutte le va- 
rietà conserva un'andata regolare, una durata di 
sette o otto giorni, alterando ora il freddo, ora 
il caldo; in essa i sintomi di una putridità gan- 
grenosa si manifestano dal quarto giorno al setti- 
mo, o per mezzo di tumori enfisematosi, o per 
mezzo d' evacuazioni di materie sanguigne , o 
d'avanzi putridi d'escare gangrenose ec. , ed a 
questa specie di maligna nervosa febbre appartiene 
la corrente nostra' epizoozia, siccome sarà detto 
in seguito con sufficiente dettaglio. . 

La seconda specie di malattìa fioguso-gangrcnosa 
sì è quella che sino dai primi momenti si mani- 
festa nelle bestie che ne sono attaccate con un 
polso molto elevato, ed assai più frequente che 
nello stato naturale. Si sente un calore vivissimo 
alle corna, alle orecchie, alle estremità, e sopra 
quasi tutta la superficie del corpo senza però una 
c gran 



gran secchezza. Gli ocrfij si fanno vivi, e lagri- 
rnantì , Ja congiuntiva, infiammata. L'animale man- 
gia ma meno dell' ordinario, rumina , tutte le esc ra- 
zioni si fanno come nello stato di sanità. Nel 
secordo giorno sopravviene una tosse secca J la 
parte posteriore della bocca, e la membrana che 
'copi e gli antri nasali sono leggermente infiammate ■ 
crescono gli altri sintomi morbosi; ma molto pili 
nel ttrzo giorno in cui la tosse, l'infiammazione i 
s'accresce, la respirazione si fa più faticosa. Nel 
quarto poi il male è arrivato al suo termine . 
Tutte le parti che dapprima erano prese da un 
calore maggiore del naturale ora diventano fredde. 
Si sente appena il polso: L'animale si lamenta 
contìnuamente, è oppresso, gli occhi sono cisposi, 
e quasi sempre chiusi. La gangrena occupa la 
membrana pituitaria: allora il moccio si fa fetido 
sanguigno, e .senza consistenza. Le altre evacua- 
zioni sono soppresse , gli strati di fieno ,' che ri- 
coprono la stalla hanno un odore alcalescente, ed 
insopportabile. Il latte è denso alterato, e somi- 
gliante ad un pus icoroso. L'animale non tosse 
più. Egli perde affatto l'appetito, la ruminazione 
cessa interamente, e inseguito finalmente ai tre- 
mori cagionati dal freddo succede una diarrea col- 
liquativa annunciante l'estinzione dell'animale, che 
muore senza alcun dibattimento il quarto, od al 
pili SI -quinto giorno della malattia -- Questa ma- 
lattia differisce dalla prima colla quale ha molti 
caratteri comuni per la- sede del male, che occu- 
pa principalmente la bocca, il didietro della bocci, 
la laringe , o la faringe , e forma una squinanya 
gaagrenora. Questa è assai contagiosa , perchè è 



accompagnata da uno scolo abbondante di bawa., 
e di moccio t eguali sono il valsilo più potente, 
éti il più atto a comunicarla, e spargerla. Ella 
sembra avere la stessa origine della precedente - In 
questa malattia, non altrimenti che in quelle di 
cui sì è parlato poco prima, i salassi seno canto 
nocivi, od almeno tanto inutili, quanto sono van,- 
taggioai gli antisettici, ed -i cardiaci. 
* La terza specie di malattia fiogoso- gangrertosa 

ì- quella che si osserva soprattutto tra le bestie 
lanute . Questa vien chiamata presentemente II fimo, 
la rosali a, il mal rosso, la tisipcia contagiosa ; e 
pusilla, od ignii tacer dagli antichi. Hssa non si 
può distinguere bene dalle altre malattie se non 
che dalia rossezza, che si manifesta generalmente 
alla pelle, di cui facilmente se ne assicura allon- 
tanandone la lana, ed osservandone il dorso. Oltre 
di che vi ha dell'abbattimento delle forze, dej 
calore urente, febbre considerabile, nausea, cessa- 
zione di ruminare. Se questa malattia è congiunta 
anche al carbone, la gangrena fa dei rapidi pro- 
gressi, e l'animale soccombe in brevissimo tem- 
po .--Allorquando il male è semplice qualcheduna 
ne guarisce, ma questo non si ottiene, che in una 
temperatura d'aria dolce, ed eguale. Si e osser- 
vato che il salasso in questa malattia non è di 
j_ vantaggio^ una dissoluzione di sale marino nell'aceto 
indebolito ccn acqua è il miglior rimedio che si 
abhia finora ritrovato. Le decozioni d' acetosa sem- 
brano portare del sollievo allorché se ne fanno 
delie lavature calde sulla pelle con delle radici di 
lapazio. Si consiglia pure come un mezzo cura- 
tivo, e preservativo un decotto di rosmarino con 
ace- 



aceto, adoprato per fare delle fregagioni calde alle 
pecore malate, ed alle sane. Si deve avere gran 
cura nel separarle ; poiché il contagio di questa 
malattia fa rapidi progressi . ; 

La quarta specie delle malattie fiogisa-gaM* 
greuose è quella, che si osserva sui porci. Ella è 
accompagnata dai principali accidenti , che carat- 
terizzano questo genere ; v'ha una estrema oppres- 
sione, una rossezza erisipela tosa cutanea niente ; 
rialzata, che degenera prontamente in gangrena.-- 
Gli scidi, e gli antiputridi iu questa , non. meno 
che nelle precedenti , sono i migliori soccorsi a 
■ostra cognizione. I . salassi non convengono in 
nissuna di queste specie (8) . 



(8) Dilli milsitic falli Imi* n corno ne ì ttata jeriito I. dal 
Fotta CECILIO SEVERO, «tondo il quale questi militi!» ulti 
Iteti* Ungheria andb sparendosi per co munì cui une nella Schiuvo- 
ni* , nelle Fiimlre , nelle Picardla , e nelle altre Provincie delle 
frenai . IL CARDINALE BARONIO fi roeniione di questa Spi. 
demia ne'suoi innili, e le riporti ili' inno 176. II. Sembri the 
ne pirli VECEZIO Mule-atiitiat O'J 67 iim. 1 ) nelle prime 
:pccie delle uulittie mal Italiche , militai bumUuf , prcjiuviim 
•ttimm dove descrive in brevi parole, ì diversi modi, pc' quali 
il contilo si comunica assii chiaramente ~ aomijut 'ìaficiunt bi. 
imile foniti , f.ncinit triti , j-jaJu/j, fnupìa ~ . UT. Negli scritti 
dell' età media ji trovino molli esempi di mortalità somiglianti 
in Tra le bestie a corno. Un esempio si ba nella CHRONICA di 
MARIUS Vescovo d' Auranches riferito all'inno 57" che fece pe- 
rire quasi tutte le bestie a eorno nelle Francie , e nel]' Italia . Si 
ha un litro esempio, che ittaccb principalmente le mindre de'huoi 
in Fiineii l'innn 041, • ti fece morire quasi tutti. Vedi CHRO- 
NIC S. MAXENTI1 in. pej. Altri so ir-ifilianci esempi si vedono 




Le malattie epizootiche acute putride „ e ma- 
ligne sono qucljcjche si manifestano con evidenti 
caratteri di putridità, senza avere però sintomi 
tanto gravi quanto i precedenti. I principali ca« 
rat- 



nelle CHRON. SAX. in. oS, _ ANNAL. FULD. 887 - CHRO. 
MIC DE S. DENIS, in. tio. .. Annilcs te Fnnce , pax BELLE 
70 R EST. in. 850 .. Annali FULD. 870 .. ibid. 878 - FROSSARD. 
CHRON1C in. »+i-ibid. 941 -1V.TOMMASO W1ERO fi men- 
zione if i una pttte imoru ne' buoi 1 suoi tempi in Allemae.ni , 
eiaì 1 Franclortt sul Meno nel ij<». - V. nel 1559. i insana uni 
pine pt'buoi nella sialo Veneto , che obbligò il Scruto a pioi- 

bovine . Vedi RAM4ZZINI di tmtagiei» tfiJmU bsvina 1711. 
PS- «»■ - Vt. Nel 1711. nell'Italia i compirli uni malattii 
Epidemici Zootiea ne' buoi , che ha somministrati occasione di 
scrivere 1 molti uomini illustri, fri i quali si pub vedere prinel. 
pilmenle LANCISI iittttttit billette* di buvilla pene in. 171I1 
RAM AZZINI di dm t a s h„ .fidala , 7I(- vm.lSNERt 
COOROSSr, MORANDI, NITRITOLI ec. VII. Dal 17,0. il ai 
vegeiii GOELtCKB dt ini nnia s ioja tevum ». Fnncof. ad Via- 
drum- MAZZUCCHELLI atrìK'f fraiicbi mona all'Epidemia 
digli ammali bovini limo mW a» 17:5. a. Milano 173$, 
t. Un» poi delle' pia terribili febbri epiiootiche fu qurlli del 
174;., e 174'', che afflisse II Francia, l'Olanda, li Oerminii, 
li ralonia, l' Ingbiltrrra , li Danimarca, l'Italia. Di essi stri». 
S;ro SAUVAGES in Francia: LE CLERC in Olindi : MAUCHAKD 
jn Germania : Gli atti Danesi per la Danimarca ~ affa MufnitatU 
Tom >. 174*. ~ GALLICCIO in Italia. II raro opuscolo di que- 
sto Vicentino Scrittore non citato, ni riferito di alcuno ha per 
tilolo ~ rinomo la frutrvaijnu di' imi dalla ftstiltntji avvi ti- 
nniti I. Vicenni ol " e ,,,r ' • fu ouetM EpiMOzia assai 



ratrerì delle malattìe putride sono dì rendere la 
pelle per lo più secca, c tormentata da un calore 
piuttosto mordente , che riscaldante j di fare le 
orine torbide, e sovente fetide principalmente verso 
alla fine; dì indurre una sporchezza alla lingua, 
ed un gran puzzare al fiato dell'animale non meno 
che a tutte le materie evacuate, d'avere delle 
esacerbazioni , che compaiono una, due, ed anche 
tre volte al giorno . Jl tutto però è meno forte , * 
in generale, che nei generi precedenti, esse qual- 
che volta si estendono oltre ai trenta giorni; se 
ne hanno degli esempj nella malattia ih' cani , e 
nella cosi detta Peste Mìe pecore. 

La malattia de' cani comincia con un prurito 
al naso , con offuscamento degli" occhi , con so- 
vente sternuto come se fossero raffreddati . Indi 
l'animale non può sostenersi sulle sue gambe prin- 
cipalmente sulle posteriori, giace in uno stato di 
stupore . Questo cresce successivamente sino al 
quarto giorno, arrivato il quale, l'animale manda 



limile a quelli, che ou itiligge l'Auitriica totnfnrdil , della quale 
diremo in seguita ~ Vili. Nel i77J , 7*, e 7S Una violenta Epi. 
morii con maligna febbri dtso'ù vwie provincie della Francia, t 
diede stellione 1 molli strini , fri i quali i più celebri, e vera, 
mante iir.rutr.ivi furono quello di PAULBT Richtrcbit «» l'i 
ntkdiii e/ivotiput Crt. Pifii 1775. tom. ». 8. , e di «CU, 
£>• AZIR. Exfttl iti mtftmt Cartùfi in mal a Ji ti iti Uni I 
Certi. ». P.rìl 177*, * dì aiutilo unitamente a quello di VÌTET 
■raeìisHc vmrimirt 8. tem. j Li'on. 1771. noi li siimo j n «fin 
parte larviti nel comporre questo Compendio , sitcom: delle opere . 
io questo ramo di icìenia inedita , le p,i metodiche- , ed «Ci. li- 
tui . 
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un muco spesso dalle nari coni; a fili, il corpo 
o è chiuso, o manda feci dure, e tinte dì sangue. 
Insorge una febbre considerabile con mancanza di 
forze d'appetito, e con una somma sensibilità di 
tutto il corpo. Continua così per più giorni du- 
rante i quali è preso ora da freddo, ora da caldo, 
ora da tremori con debolezza alle reni, in altri 
continua, in altri ad intervalli. Il fiato, e tutte 
le escrezioni si fanno fetide; cade il pelo, dura 
1* abbatti mento alcune volte piìi di quaranta gior- 
ni, e in fine va a terminare la malattia o in una 
eruzione rognosa alla pelle, o in deposizioni alle 
articolazioni delle gambe, alle glandole parotidi , 
o nelln perdita della squisitezza di qualche senso, 
se l'animale arriva a ricuperarsi . — Quanto ai ri- 
medj interni si è adoperato con successo il solf» 
dorato d'antimonio nel butirro comune, c gli 
Idragoghi. L'azzardo ha dato campo d'osservare, 
che l'arsenico non nuoce in questa malattia. Ester- 
namente per impedire le deposizioni alle articola- 
zioni delle gambe si sonò messe in uso delle ar- 
tificiali incisioni ai tegumenti della coscia co'la 
introduzione del mercurio; nelle aperture poi degli 
ascessi spontaneamente formati alle articolazioni si 
sono adoperati con vantaggio i trochischì di minio. 

La Peste delle pecore si annunzia da una 
grande debolezza, da una assoluta inappetenza, da 
un odore disgustoso del loro corpo, dall' offusca- 
mento degli occhi, dal puzzore del loro alito, da 
pustole sparse sulla lingua che ne è assai ripiena, 
e qualche volta da buboni pestilenziali, che com- 
pagno alle anguinaglie. Alcune volte le pecore soc- 
combono in due giorni a motiva delia loro na- 
to. 



J 

4° 

turale debolezza . - Si pretende che 1* uso delle 
acque corrotte sia la cagione di queste malattie 
contagiosissime. -- Allor quando sorte ■ una eru* 
zione scabbiosa l'animale ordinariamente sì salva. 
Il bubone è parimenti un deposito critico vantag- 
gioso, ed è bene l'aprirlo prontamente. — Le 
principali indicazioni sono rimediare alla putridità, 
impedirne Ì suoi progressi, e sostenere le forze 
della pecopa naturalmente debole. Il migliore di 
tutti i rìmedj interni curativi , e preservativi e 
un aceto aromatico composto di diverse piante 
aromatiche, alessifarmache , cordiali, e sudorifere 
destilkte con del aceto, e del sale marino fp). 



Le malattie epizootiche acute eruttive > a esan- 
tematiche sono quelle che si manifestano costante- 
mente da una eruzione di pustole alla pelle. Di 
questo genere sono: 

La malattia dei buoi descritta da Fracastoro, 
che era annunciata da una inappetenza senza ma- 
nifesta cagione, dopo la quale nell'interno delia 
breca si scorgeva un' aspra ineguaglianza formata 
di piccoli bottoni, che coprivano il palato, e 



(?) Delle malattie epizootiche putride, e maligne nel KRIS 
del Sig. PAUL ET, di cui li t ricavato il prospetto metodico, f è 
un riempio prcuo lo Steno FAULET accaduto ne'eani. Queste 
moibo eri contasioso, e mortile: Sebbene poi in fondo fesse 
una febbre maligni contesici» , pe'iintomi peti , pel decorso , e 
per la durata djff.rijce dalla nostra de' buoi. 
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tutta l' interna superficie della bocca : il male a 
poco a poco si gettava all'esteriore sulle spalle, 
e sui piedi, e tosto che ciò avveniva guarivano 
quasi tutti , mentre morivano all' opposto tutti 
quelli, ai quali non compariva l'eruzione esterna. -- 
Il male era molto contagioso . 

La eruzione variolosa detta dai Francesi la 
Clavelét des moutons comincia dall'inappetenza, e 
dalla tristezza dell'animale, che va crescendo in 
ragio.ie dell' aumento del male . Dopo due o tre 
giorni compare l'eruzione, in cui vi sono de' bot- 
toni di diversa forma, e di diverso colore ; quelli 
di buona sorte imbiancano, si rompono, e disec- 
cano; gli altri prendono un color violetto, s'am- 
molliscono senza suppurare , e si anneriscono . L'e- 
ruzione si fa per lo più alle parti meno coperte 
di lana. I loro escrementi sono solitamente come 
nello statò, naturale , tranne il colore che è più 
nero. Vi ha sovente scolo dalle nari di un moccio 
denso, tenace, di color di pus ; le orecchie sono 
qualche volta freddissime, per lo più le palpebre 
sono incollate, e i* animile non ci vede piti. Al- 
cuni perdon* un occhio, altri restano del tutto 
ciechi anche dopo la guarigione, non rimanendovi 
più niente nell'orbita. -- La causa di questa ma- 
lattia è affatto incognita, quantunque sia pfovst* 
la'sua natura contagiosa. -- Le principali indica- 
zioni alle quali si deve soddisfare nella cura di 
questa malattia sono: ajutare l' eruzione, e con- 
durla ad una lodevole suppurazione; procurare l'e- 
spulsione del veleno per tutti gli colatoj naturili; 
promovere l' eruzione allorché è soppressa ; dimi- 
nuir» l' infiammazione allorché è troppo forte ; 



ravvivare le forze, allorché Ì bottoni lividi, e neri 
danno a- temere una vicina gangrena . Al primo 
oggetto e stato proposto lo zolfo in polvere; al 
secondo il salnitro, e in sua mancanza il sai ma- 
rino, il setone, l'apertura delle pustole già ma- 
ture, i vescicanti: SÌ promove l'eruzione soppressa 
coli' uso dell' assa fetida, coi setoni • 1' infiamma- 
zione viene mitigata dai salassi ec. Si impedisce 
la gangrena colla China , colla Canfora ec. 

La Cristallina dei li pecore si manifesta imme- 
diatamente con una infiammazione alla pelle all' in- 
terno del petto, e del ventre, d? dove ella va prò- 
pagandosi fino alle altre parti* Questa infiamma- 
zione è accompagnata da peritino di .bolle, che 
racchiudono un umore acre misto col sangue . -• 
Questa malattia e contagiosissima. — SÌ suole can- 
giare alle pecore e acqua, e pascolo. La miglior 
maniera di curarle consiste nel dare alla pecora 
ammalata giornalmente per due settimane del zolfo, 
e del miele nel sugo di ortiche; si aprono le 
bolle per farne sortire l'umore, e si lavano le 
piaghe con del sugo d'Assenzio. IL quarto giorno 
si fa un salasso «c. (io) 

* tir 



C"0 Intorno tilt militile esintemitiche vergili FRACASTORO 
~ di conraj/cru Ut. i. taf, ]>., dove descrive un» nnllttil tsin- 
lematic» febbrile contagiosi de' buoi-" BARBERBT mtmniri lur 
Iti molatiti ifìicmìquci dti fonimi mite iti usiti insiTsBìttj 
%. vjit. Parli. Dove nelle dotte innotiiioni descrive asili util. 
mente un' epidemia virialos* de' montoni, eoe eemineiiti in quii, 
tfae Provine.il di Fnneìi nel 174*. , ilttrnitivim'nte otj cessando, 
cri rinnovandosi duro fino il ijfc. ~ CHARLE MAGNE ttitrvaiienr 
sui uà remidi iffititt fini I* guttiitn Ju tléuvtta Ptrii 1771. 9. 



Le malattie acute, che si manifestano con dei 
tumori, che si porrebbero chiamare fiemrnon-iniet ti 
sono quelle , che dipendono dalla puntura de' Ca- 
labroni, dei tafani , degli estri , e di altri inset- 
ti, fra i quali alcuni forano il cuojo degli animali, 
lasciandovi frequentemente la loro punta , altri la 
* rodono , altri lo trapassano per deporvi le loro 
uova . Insorgono allora dei tumori flemmonosi, che 
possono tutto ad un trans imporre per una malat- 
tia eruttiva , ma ne differisce di molto e per 
mancanza dei sintomi interni , e sopra tutto della 
febbre, che suole precedere tutte ie malattie erut- 
tive, o esantematiche propriamente dette • e per 
la presenza o della punta , o delle uova , o del 
verme, o della mosca • finalmente per i! luogo dei 
tumori, che non sono mai in gran numero, e che 
sono quasi sempre posti sul dorso. - La miglior 
maniera di rimediare a questi accidenti consiste 
nell' aprire il tumore, cavarne le uova, od il ver- 
me, e medicarne la piaga con una mistura di fior 
di latte, pece , e tertjbir.tin» disciolta nel torlo 
d'uovo (II) . Ma- 



il quale tratta di lini simile eruiione variolosa prcorim epidemica 
■servatasi in Fiancia nel 177+ : in il 051 in qualche modo ili» elu- 
lione suddetta li h 1> Criitall'n» pure delle pecore, della quile 
hi jeritto HALL. Cmilhcmmt mfrituriar lem. 10 taf. 31 in 1» 
«eppure in fondo qutite due contagiose malattìe non sono poi 
ambe analoghe al vaiolo vero , Od al rivagliooc, o vaiolo (ilio, 
fra noi chiamato iriippìml della specie umana . 

t>0 Dei «ri institi (apici, a di produrre dei flemoqi , ov. 
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Malattie Crmhht, 
I. 

Il primo genere delle malattìe lente , o cro- 
niche e quello, che comprende le malattie sierose t 
umorali , t pletwtcbe a stri tepia , che sono ben da di- 
stinguersi dalle Idatidose , come pure dalla pottrritu- 
re. Noi chiamiamo malattie sierosi , o pletorici* a seri 
copia quelle , che nascono soprattutto nelle pecore in 
certe circostanze di umiditi ,c che sì manifestano col 
pallore delle gingive , coli' appannamento degli oc- 
chi , cnlla debolezza del corpo, colla mollezza del- 
le fibbre muscolari, e sopra tutto con un cangia- 
mento , od alterazione quasi subitanea del latte del- 
1* 



vero di noubi Lucute nuocere in altro modo ai buoi , ed agli litri 
domestici io Idilli leemsi PAULET nell'opera, loprucilUi toro. » 
pig. *■*. , e jet;. Z Questi sono princ'palmenle il Tifano, F Anita, 
f JrwilMI , U il Prueiniii Bapmtt , uni specie di 

mosca the si cteeii 'ni' seni f-ontili di alcuni mimili chiimali di 
tlNNEO Mutui llmmr fremiti ruminmtiam ~ eh* vi depone le 
evi ; li rendi epitetici ; e lift perirti li finguiiu£* , the be- 
vuta col)' acqua cagiona gravi sintomi secondo li divertili delle 
pirli intero* alle quali li tttMCl. Li fattiti* fatici di BLOCK , 
cioè que' vermiciuoli piani , come sogliole con proposcide acuta, 
clie Ducono, crescono, e si moltiplicino nel fcgito delle pecore, 
i capre , e non dì rido le finn» perire consunte : te idilidi , che 
s'allaccino i lutti i visceri degli mimili ; che trovimi pelino 
nel («vello, ed e in ogsi dimostrilo non essere tumori linfatici, 
innrgin^ci, mi vtri mimali; oltre poi alti tenia, al lumbrìei , ed 
alle altre specie di vermi intestinali comunemente con osti uri , in- 
torno .He quali merita d' essere luto CHABERT .sfili di, «a. 
hsies vttmianits du ititi I , * Pitti 17*1. 



le pecore, che va perdendo la sua 'consistala , di. 
venta sieroso , ed acquista un colore come tur- 
chino ce. Finalmente si fa conoscere dalla gon- 
fiezza; dalla borsa, che compare sotto i! mento; 
e dalla fluttuaziorie di un liquido nel basso ven- 
tre , onde ne vengono più gradi , o stati differen- 
ti della stessa malattia indipendente dalli vermi 
epatici, e dalle idatidi.- Il primo stato della ma- 
lattìa, ossia l'alterazione del latte si manifesta da 
un giorno all'altro. Il secondo stato e formato 
dal gonfiamento, senza però spandimento d'umo- 
ri; il terzo È quello, in cui è sensibile la flut- 
tuazione del liquido nel basso ventre. - Questa- 
malattia rara nei climi caldi, probabilmente deve 
la sua origine alla eccessiva umidità , che corrom- 
pe le acque, r grani, i frutti, le erbe de' pasco- 
li , oppure l'una, o l'altra di queste produzioni. 
La miglior maniera per prevenire quesra malattia 
si è di pascere le pecore sui colli , non già nei 
luoghi bassi, ed umidi: di nudrirle durante l'in- 
verno di crusca , di radici , di fieno , di paglia, 
di trifoglio, di cedronella, di foglie d'olmo, di 
frassino ec. di condurle girando durante 1' in- 
verno una volta tutti i giorni sereni , perche pos- 
sine cosi prender aria: di non lasciarle sortire a 
primavera, ed all'autunno , se non dopo che il 
sole ha dissipato l'umidità, e di non lasciarle 
fuori, che quattro, o cinque ore, dopo le quali 
le si darà da bere una sol volta: di non condurle 
fuori che due volte al giorno nel tempo d'estate, 
aspettando che la rugiada sia caduta, e dì condurle 
all'ombra, od all'ovile nel tempo de' calori' co- 
centi: di farle bere in allora due vslte alla gior-, 
nata , 



4 (S 

nata , e dì ricondurle pai alla fine del giorno . 
Riguardo alla cura, il sai marmo è il più possente 
rimedio' che si conosca in questo caso a motiv* 
delia sua virtù diuretica, ed antiputrida. 

Si deve riferire a questo genere. di malattie 
la gonfiezza de' bachi da seta, alla quale si rime- 
dia colla lavanda del loro corpo con acqua fresca.. 

II. 

Le malattie croniche chiamate idatìdose sono, 
quelle nelle quali sì formano delle idatidi nelle 
diverse parti del corpo . Quelle che vengono for- 
mate nelle vìscere del basso ventre non possono- 
essere ordinariamente in nissun modo conosciute , 
e non se ne sospetta tampoco, se non allorquando 
esse si complicano cogli altri sintomi ideila consun- 
zione, della quale ne sono un sicuro indizio , e 
quando si fanno vedere altre idatidi sotto l' epider- 
mide in forma di bolle, nella bocca, nelle fauci ec. 
Nella sezione del cadavere se ne trovane delle at- 
taccate agli intestini ec. fi a) 

Quelle del polmone sono sempre indicate da 
una certa quale leggera oppressione, o difficolta 
di respiro, che si osserva principalmente dopo che 
l'ani- 



(il) Quintunque quitte miltftie p reprimenti («nbtFna ippir. 
tenere ■ quelle prodotte dai vermi , perche le idMìdi sono un» specie 
ili vermi, pure si tono Incùte sotto li elisie de* mali sierosi, e 
cronici , perche stmpre sono congiunti con un vitio dì sint-uifc. 
enione , e con uni lovrifabondin» di umori sierosi congiunti i de. 
bolexi» de' lolidi. 



Fanìmale ha fatta qualche corsa. In generale le- 
Stagioni nelle quali si osservano più frequentemente 
le idatidi sono' l'autunno-, e l'inverno. La bori* 
che si forma sotto il mento , e che non può osser- 
varsi sennon che allora quando Ja pecora è in piedi , 
è un segno molto equivoco per dedurne la presen- 
za delle idatidi ; ma è piuttosto un contrassegna 
dell'idropisia per infiltrazione. 

Le idatidi che si formano nel cervello si, 
manifestano più sensibilmente di quello non fac- 
ciano tutte le altre, e ciò da una specie di ver- 
tigine, o giramento degli animali, soprattutto se 
essi rivolgono frequentemente la testa dalla me- 
desima parte; quantunque questo segno non lasci 
di essere equivoco, poiché lo stesso avviene al- 
lorché la mosca del seno frontale vi ha deposte 
le sue uova, ed anche in qualche altro casa. Ma 
si ha motivo dì presumerlo ogni qual volta si 
congiunga la continuazione de'sinromi, la stagione 
che non sia quella, in cui si fa la deposizione 
delle uova della mosca, la mortalità che può farsi 
generale a tutto il gregge, la presenza delle ida- 
tidi in altre parti del corpo, e finalmente ce ne 
rende certi la ispezione del cervello. Si curano 
i primi due casi con un regime secco, diseccativo, 
coli' uso del sale ec. Si rimedia al terzo caso, qua- 
lora l'idatìde occupi la superficie del cervello, per 
mezzo della trapanazione. I sternutatorj ossia gli 
errini fatti colle polveri di asaro, e dello stesso 
elleboro sono stati impiegati eoa qualche vantag- 
gio. Se le Idatidi sono esterne, queste si aprono, 
si levano intieramente, indi si lava la parte da 
cui si sono staccate con un decotto d'ìssinzio nel 
quale 
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.quale si è disciolto del 
cosi preparata congiunta 
a rimediare alle idatidi 
cora in tempo. 



sale. La stessa decozione 
all'aceto aromatico, serve 
interne, se però si è an- 



Le malattie croniche nominate flussi/marie , o 
tvacuativt sono quelle, che si ■ manifestano princi- 
palmente con un flusso copioso d'umore sia dalle 
nari, sia dalla bocca, sìa dall'ano. Di questo ge- 
nere sono : 

La Dissenteria degli animali che ora è sem- 
plice senza febbre, e niente contagiosa, ora ac- 
compagnata da febbre, e da contagio. I principali 
sintomi, che contraddistinguono quest' ultima, che 
merita maggior attenzione sono: I. La febbre che 
è leggera nel suo principio, ma che diventa in 
seguito forte ■ segno di essere presa per la prin- 
cipale malattia. II, Le scariche saniose, purulen- 
ti, sanguigne; vi ha tenesmo, caduta dell'inte- 
stino retto , ed i segni che annunciano esulcera- 
zione d* intestini, dolori di ventre. Questa malat- 
tia differisce essenzialmente dalle altre somiglianti, 
per i! tempo della sua durata, che è qualche volta 
Jonghissimo, per io stato de' visceri, e special- 
mente della milza, che è sempre viziata, per la 
mancanza de' sintomi che accompagnano sempre le 
altre malattie. -- Riguardo alla cura tutta l'Arte 
consìste a correggere il vizio dell'umore straniero, 
e caustico, che irrita, ed infiamma gli intestini; 
a prevenire l'infiammazione che sovente ne viene 
in seguito j e finalmente a sostenere le forze dell' 
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animale indebolito oltre modo dalle continue eva- 
cuazioni, e dagli sforzi che fa nello stallare (13). 

Il moccio de cavsllt malattia cronica , die 
consiste in un gonfiamento insensibile delle glan- 
dolo linfatiche delia mascella inferiore , immedia ta- 
ti mente 



(13) Fr» inaimi) «acuitivi degli animili meritano princi- 
pi! nitrito di essere fri noi studiale I. Li DiiasntMta, che oltre gli 
litri animili, antica alcune volte epidemicamente con molta strage 
i polli siccome accadde mi nostro paese Rei 17111, e 178»- Intorno 
a quest'ultima epidemia leggisi iurta , e rara dilla unita. 

*i'»»uenjij"JHja, ti if ionica ninifiiumi sai fillaminilSiatmbri 
178» Untili 179°- — BARONIO saggio sulla ipMtmf dilli pil- 
lanti Milani 17S9 in itti Co anche negli Opuscoli Milanesi sulle 
arti ,, t scienze lem. 1». pig. 151 ~ MAJOCCHI di S. Giorgia 
in Lumcllina LairtM julla aulttt—t, 11 li rami MI, galli* mrm 
ditta commi tpi\n*ì* I' ('"•"* >'»f"™™« tswflau le. Pavia 
1710. II. Le malattie Psorìche degli animili medesimi, e princr. 
pilmente dei cani, e gatti, perche vìvono con noi molto da vi- 
cino; delle pceore, e dei mijali, perche le loro cimi mangiite 
quindo sono affetti di queste malattie sono nocive, liceo me pub 
vedersi presso PàULET nell'opera più volte citata. E qui giova 
ripetere a comune cautela ciò che abbiamo in altro lungo accen- 
nato , cioè ch'egli è sempre anardoso , ed imprudente esperi- 
mento il cibarsi della eirne di qualunque quadrupede , 0 volatile 
Sia umilmente allaccilo da qualunque febbrile malattia eruttivi , 
e che pur troppo numerosi esempi vi sono dei danni alla specie 
umana dall'uso di tili sarni cagionati: La cosa non ì uguale 
quindo si Itatti delle carni d' animili infetti sa la menti di milit- 
ila febbrile comunque putrida, 0 contagiosa, la quale non abbia 
per sintomi, o tumori cutanei mortificati, 0 ulceri di cattiva in- 
dole, o qualunque altra erosione delle parti solide: sebbene perii 
Contro 1' uso di esse moltissimo pesa debba avere il Comune con- 
senso de' Magistrati di saniti chi le hanno abitualmente proscrive . 
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mente seguito da uno scolo pili o men copioso 
d'umore dalle nari senza smagrimento , o disordine 
notabile nelle funzioni . La sezione de' cadaveri dà 
a vedere tutta l'estensione della membrana pitui- 
taria , o infiammata, o esulcerata, o cancrenata 
in diversi punti , con rilasciamento del palato mol- 
le, e qualche volta con alterazione de'bronchj, e 
de' polmoni. In questa malattia si devono distin- 
guere tre stati , cioè jl moccio che incomincia , 
/ il moccio confermato, ed il moccio inveterato. 
Nel primo stato, che corrisponde a quello d' in- 
fiammazione , qualche glandola della mascella infe- 
riore è costanremente infarcita da princìpio senza 
alcuno scolo di moccio , e quando questo compa- 
re , è dì. una materia mucosa spessa , somigliante 
al chiaro dell' uovo. . Nel secondo che corrispon- 
de allo stato di suppurazione la materia che cola 
dalle nari è purulenta , gialla , senza consistenza , 
solubile nell'acqua , che imbianca, ed intorbida. 
Questa materia si indura , e diventa come calci- 
forme mista che sia cogli acidi. Nel terzo stato 
che corrisponde al cancro, od all'ulcere sordida, 
la materia che sorte è saniosa , verdastra , nera- 
stra i si." trovano, corrosi i vasi della membrana 
pituitaria, inspessito il suo tessuto, e cariate le 
ossa ■ Le glandole. della mascella dure • qualche- 
volta scirrose; insensibili • spesso aderenti in mo- 
do che- npn. possono punto «moversi . - Nelle di- 
verse specie de* mocci de' cavalli è bene distingue- 
re i mocci , che sono limitati alla semplice ca- 
vità, delie nari da quelle, che occupano qualche 
seno,. Così pure deve distinguersi dal vero moc- 
cio, artificiale , che nasce dalla presenza dì qua- 
lun- 



lunque corpo Irritante, che venghi applicato alla 
membrana pituitaria, ed il moccio apparente , che 
è quello accompagnato da tosse nel caso di idee- 
rà ai bronchj , od al polmone . Altre volte lo 
scolo del moccio È dipendente dts gourmes da cbe- 
nal da una costipazione , dalla infreddatura feb- 
brile , da feretri . Per opporsi ai progressi di que- 
sta malattia, e per guarire que' cavalli, che ne sono 
infetti, bisogna primieramente separare gli anima- 
li malati dai sani per timore che il bene , che 
si potrebbe avere dalla guarigione non sii capace 
di compensare il male, che ne risulta dal perico- 
lo del contagio ■ Secondariamente conviene esami- 
nare quali sono quelle specie, che si possono cu- 
rare, ed in quale stato esse sono suscettìbili di 
essere guarite. La prima specie di moccio, quel- 
Ja che si limita ad una esulcerazione dslla mem- 
brana pituitaria , con gonfiamento delle glanaoie 
cella mascella inferiore senza alcun vizio interno, 
si guarisce fadlmepte , se il male non occupa che 
f interiore del'e nari. Ma per curarla bene fa di 
mestieri distinguere i suoi tre stati ■ quello di 
fiogosi, od infìarnmazioflc ■ quello di suppurazio- 
ne • e quello di cancro , che formano Ì mocci co- 
minciarne , confermato , ed inveterato . Il primo 
non richiede, che dei salassi, dei rifrescanti, dei 
rilascianti, degli emollienti, e dei risolutivi; il 
secondo de' semplici detersivi ; ed il terzo dei de- 
tersivi potenti, dei disseccativi ce. - Se poi il 
moccio ha la sua sede nelle cavità del naso , nei 
seni , il miglior mezzo di rimediare consiste nel 
trapanare i' animale con un piccolo trapano a suc- 
chiello per indi farvi le opportune injczioni . Ma 
sic- 
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siccome questa operazione sebbene sìa riuscita qual- 
che volta , pure non lascia di essere c molto pe- 
nose , ed assai pericolosa, quiadi si è tentato di 
trovare qualche specifico interno. Dalle esperien- - 
■lc fatte per questo fine ne risulta , che l'Etiope 
antimoniato, dato alla dose di un'oncia per gior- 
no è il più potente rimedio interno, che abbiasi 
ancora ritrovato contro questa malattia. L'acqua 
distillata del Lauro-ceraso i stata ancora sperimen- 
tata con qualche successo. 

// moccio dell* pecore è accompagnato dalla 
maggior parte dei sìntomi, che si sono osservati 
nel moccio de' cavalli ; differisce però in questo., 
che, le glandole mascellari delle pecore non ven- 
gono ordinariamente ingorgate, mentre ciò avvie- 
ne costantemente nei cavalli presi da questo male. 
Il rimedio curativo in questo caso si è, primo se- 
parare le pecore ammalate dalle sane , indi farle 
prendere due volte al giorno un boccone compo- 
sto di due dramme di zolfo incorporato con suf- 
ficiente quantità di miele ■ injettare nelle nari dell' 
acqua seconda di calce raddolcita con miele • me- 
scolare insieme alla loro bevanda, ed al loro cibo 
, del sale, e non nutrirle d'altro, che di farina di 
segala . Si può aggiungere con vantaggio al boc- 
cone indicato una dramma di terebìntina disciol- 
ta nel torlo d* uovo . Questo sarebbe forse il ca- £, 
so di mettere un sctone all' orecchia della pe- 
cora , e di passare alla trapanazione sull'osso de! 
naso. 

La rabbia a cui vanno soggetti i cani . Si ha 
ragione di temere come arrabbiato un cane, che 
tutto ad un tratto perde il suo brio , che ha un 
oc 
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occhio appannato, c feroce , un'aria taciturna , e 
morde indistintamente tutto ciò, che gli sì affac- 
cia. - Allor quando si vuol impiegare qualche ri- 
medio per guarirlo , non ve ne ha di migliore 
dell' etìope minerale . E' stata proposta anche la 
pianti, che sì chiama Belladana , siccome un mez- 
zo curativo, e preservativo. Questi rimedj pos- 
sono tentarsi per gli uomini morsicati dai cani ar- 
rabbiati; ma i Cini egli è partito prudente, anzi 
necessario l'ammazzarli subito, che sono sospetti 
di rabbia. Non cosi però dei non arrabbiati, ed 
è un error fatale quello di volere , che un cane 
sia ammazzato subito che ha morsicato alcun uo- 
mo . Bisogna anzi conservarlo per vedere se man- 
gia , c beve , poiché allora si ha la sicurezza, 
che non era arrabbiato quando morsicò, e si tran-' 
quillizza la persona morsicata . Ed egli è assolu- 
tamente falsa , che se il cane in seguito arrab- 
biasse , la persona anteriormente morsicata perico- 
lerebbe. . , ' ■■ - (. 

I V. 

Le malattie croniche son» quelle denomina- 
te FsQricbe , o lebbrose , che si manifestano' al- 
la pelle con delle serpigini , delle scabbie , delle 
croste , delle bolle d* clefanzia , delle pustole- 
di lebbra ec. Sì devono riferire a questo genere 
di malattie quella , che i Francesi chiamano noir- 
museutt, tutte le rogne, le lebbre , l'elefanti*, le 
serpigini , il cancro divoratore , che è una malat- 
tia cronica del medesimo genere , che rassomiglia 
al noli me tangzre dell' uomo . Questa malattia non 
è 



e altro, che un'ulcera di cattivissima qualità, che 
rode principalmente le parti esteriori della testa , 
dove ella incomincia; a segno che i tegumenti, i 
muscoli, gli occhi, le corna, tutto cade consu- 
mato senza che venghi impedito alle pecore il 
passeggiare; prova manifesta , che la malattia non 
è , che locale . - Il mezzo migliore per rime- 
diarvi è 1' applicare per più settimane al luogo 
affetto un unguento fatto con oiio di tabacco, e 
zolfo . 



Le malattie epizootiche croniche secche , od 
aride sono direttamente opposte alle malattie umo- 
rali , o pletoriche a nimia seri copia . Noi non 
conosciamo , che due malattie di questo gene- 
re, che sono quelle, che si chiamano la malattia 
di fuoco, o abbruciamtnto , che forse equivale al 
suspirìum degli antichi , e la consunzione de' giu- 
menti, o rabbia d' amore. 

L abbrnciamento , od i! sospìnta» si manifesta 
dai seguenti sintomi : l'animale trae di tempo in tem- 
po affannoso de' sospiri ; non ha alcuno scolo d' umori 
dalle nari , che sono secche , ed aperte ; i fianchi 
vanno ristringendosi ; la spina del dorso sì contrae, 
e si rende rigida ; i testicoli ristretti in se stessi 
sono appena visibili; cessa l'appetito; vi ha una 
sete inestinguibile, gli occhi si fanno fissi, e non 
guardano che di trtverso ; L'animale soffre una 
gran pena tanto nel moversi , che nel giacere . - 
Questa malattia è considerata come incurabiJe , se 
sin 



sin da princìpio non si somministrano pronti soo 

Riguardo al'a Consunzioni de' giumenti , o alla, 
così detta rabbia 4' amere , finora' non se ne sa 
la vera cagione , c quindi se ne ignora anche la 
cura . 



CA. 



CAPO TERZO 



Della Febbre contìnua semplice 
chiamata comunemente MORBETTO . 

Si riscontrano nellì animali affetti da questa feb- 
bre, detra anche effìmera estes* / siriaca semplice, "~~ 
gl'occhj non molto accesi, la punta del muso, le 
orecchie, le estremità, e le corna per poco tem- 
po fredde con leggiero rigore del corpo; l'appe- 
tito è quasi naturale; la traspirazione assai facile; 
gli escrementi del ventre non cattivi ; il calore 
dogi' integumenti di poco accresciuto ; le orine 
piuttosto scarse ; il polso pieno , uguale , e non 
duro . 

La mancanza di sintomi gravi in tale ma- 
lattia ; la leggerezza delle cause , che la produco- 
no ; le sue remissioni , ed esacerbazioni impercet- 
tibili costituiscano il carattere benigno di questa 
febbre; e l'animale con pochi, 6 veruni soccorsi 
guarisce nel terzo, o nel quinto, o al pia lungo 
nel settimo giorno . 

Con tutto ciò la cavata di sangue fatta sul 
principio non potrà che essere vantaggiosa , prin- 
cipalmente se l'animale è pletorico, e ben nutri- ( 
to. - La dieta in seguito consisterà in crusca di ' 
frumento bagnata; il riposo; le bevande diluenti, 
e raddolcenti fatte con una decozione di malva, 
di parictaria , d'altea ce. I clisterj ammollienti, 
e mucilaginosi preparati colle suddette decozio- 
ni condurranno senz' altri presidj a buon termine 
la malattia. CA- 
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CAPO QUARTO 

Della Febbre ardente (*) . 

Sebbene la febbre, che ora siamo per descrivere 
sia più comune ai cavalli , che ai buoi , e più ai 
giovani, che alli adulti animali, ciò non ostante, 
perche anche lì buoi possono esserne affetti , essa 
no» può qui essere ommessa . 1 

I segai proprj di questa febbre sono ; il ca- 
lore estremo del corpo delli animali, alle volte 
ineguale, poiché freddissime si riscontrano'ìe orec- 
chie, le corna, le estremità - mentre ' alcune altre 
loro parti per 1* opposto , come la fronte , la boc- 
ca , la lingua sono ardenti - e quest' ultima ruvida , 
spesso livida , e coperta di pkctoÌissÌme ulceret- 
te ; la considerabile prostrazione delle forze , .la 
sete inestinguibile; la respirazione accompagnata 
da gemiti ; la tensione degl' ipocondri ; la testa 
bassa immobile; gli occhi grossi, e lagrlmanti ; 
gli escrementi del ventre aridi, e mucosi; l'ori- 
ni oscura, scarsa, caldissima, e qualche volta san- 
guinolenta ; il polso duro, frequente, e vibrato 
nel principio del male, e poco dopo debole, ed 
irregolare . - 

Ad onta dei più appropriati rìmedj degenera 
sovente questa febbre in putrida, e maligna; so- 
praggiungono nuovi , e più violenti sintomi, come 



(*) I Frantili II chiamai» M*J di fin , tnit tt'Eififat. 



la difficoltà d'inghiottire, V offuscamento della vi- 
sta, l'immobilità degli occhj , il letargo, il ran- 
tolo , c nel terzo , o quinto giorno J' animale pe- 
risce . - . .■ '■ • '■ ■ s ■ ■ 

Non sarà male eseguita la cura, se a prin- 
cipio del male si farà nella parte interna della co- 
scia, alla vena safena una conveniente cacciata di 
sangue, che rare volte converrà ripetere , c noi) 
mai 11 ej la malattia avanzata. 

, I purganti , li stimolanti , i calefacienti sì 
dovranno affatto in questi casi bandire, essendo le 
forze vitali ne] principio singolarmente di questa ma- 
lattia soverchiamente eccitate, e convenendo asso- 
lutamente la., sottrazione di qualunque stimolo. 

Li soli diluenti saranno efficacissimi , come 
l'acqua bianca tepida col nitro insieme colla ma- 
gnesia tanto per bocca, che per clisterj , ed i de- 
cotti ammollienti resi sufficientemente acidi con 
alquante goccie dell'acqua di Rabel. 

Per facilitare 1' espulsione dclli escrementi 
gioveranno i lavativi emollienti fatti coli' olio di 
semi dì lino , cai latte , e col siero frequentemen- 
te ripetuti . ' . , 

I vapori d'acqua bollente fatti inspirare a suf- 
fidente distanza sili animali ammalati, e le inie- 
zioni/ d' una decozione tiepida d' orzo , saturata, 
coli' aceto sambuchino spinte per le narici sono 
pure d' una somma utilità . 

, Oltre gli accennati rimedj convengono altresì 
alcune volte i vescicanti applicati sulla posterior 
parte carnosa delle coscie, ma questi devono esse- 
re praticati solamente, quando le forze dell'ani- 
male per l' eccessivo stimolo della febbre hanno 
co* 



cominciato ad indebolirsi , ed il male _ minacci* 
manifestamente di degenerare dallo stato infiamma- 
torio in quello , che chiamasi comunemente pu- 
trido, o come altri direbhe quando la malattia, 
che era stenìca a principio, degenera in astenica, 
il che per la mutata condizione del polso fra gli 
altri segni si conosce . 

Dovrà l'infermo animale tenersi a rigorosa 
dieta, c custodirsi in una stalla non calda, netta 
dallo sterco, e dalle orine, per fino a che il ca- 
lor febbrile sia sensibilmente declinato , dopo il 
qual tempo converrà gradatamente rinutrirlo, ed 
anche ristorarlo occorrendo, se sarà rimasto mol- 
to debole con adattata dose di vino asperso sulla 
«rusca (14) . 



Cu} Q_uuid(! li piti» od drcorso di quest'open di «vate dì 
sangue pi' buoi e egli di sipcrsi , che U qualità del lingue d« 

Ire libbre di dodici oncia ; ed egli t meglio piuttosto ripetere 
l'opernione più d'uni volti anche con brrvi intervalli di tem- 
po , the fune udì soli troppo ibb ondai te . I eivilli soffr-no più 
copiose le civaie di lingue, sema risentirne dinno, ed i Scritto- 
li veterinari opinino , the un bue rifluii tre libbre di lingue 
Milo spailo di circi quindici giorni. 
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CAPO QUINTO 



Della- Perijtneumonìa , 
ovvero Infiammazione di petto 
delli .Animali bovini 
•volgarmente chiamata POLMONEKA. 

Sebbene la Perìpneumonìa potesse essere princi- 
palmente nel sistema di Brown classitìcata nelle 
malattie locali, delle quali noi non ci siamo pre- 
fissi di trattare ; pure perchè essa e accompagnata 
sempre da gagliarda febbre , ed altronde essa È fra 
di noi malattia frequente, ci sarà permesso d'an- 
noverarla qui fra le malattie febbrili. 

Li sintomi esterni, che s'incontrano nell'ani- 
male, e che distinguono questa malattia dalle al- 
tre sono: La febbre; la tosse più , o meno sec- 
ca, e frequente; la lagrimazione ; l'infiammazio- 
ne della membrana congiuntiva , che distendesi 
spessissimo sino sopra la cornea lucida; lo scola- 
mento d'umore bianchiccio, cadente dalle narici; 
l'oppressione; l' affini» , che d'ordinario si ac- 
cresce, quando l'animale ha mangiato; la nausea 
del cibo giornaliero ; a misura, che la malattia 
fa progressi ; la cessazione totale della ruminazio- 
ne ; la secchezza della bocca, e della lingua ; il 
flusso abbondante di ventre, e qualche volta la 
stitichezza; il pelo ruvido , e rabbuffato, partico- 
larmente lungo il dorso ; avanzando poi la ma- 
lattia verso il terzo, o quarto giorno, gli anima. 
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li non prendono quasi pili riposo ; gettano sospi- 
ri , c gemiti; hanno più frequente agitazione ne' 
fianchi ; cadono loro delle mareric schiumose dalia 
bocca; finalmente il rantolo, e l'ansietà sono se- 
gni evidenti di morte; come altresì sono segni 
non equivoci di grangrena , quando si scoprono 
nello scolo delle nari filamenti verdastri , e san- 
guinolenti ; quando il fiato è puzzolente ; le orec- 
chie, e le estremità sono fredde ; gli escrementi 
sono gialli, o. neri, purulenti, e fetidi. 

Qualora, dai soprindicati segni si riconosca 
l'animale preso da vera Pcripneumonìa , il tratta* 
mento curativo sarà diretto nella seguente ma- 

Ad oggetto di diminuire l' azione impetuosa 
del morbo, e prevenirne li progressi , si faranno 
al principio della malattia, secondo le forze, e 
robustezza dell' animale stesso due , o tre cavate 
di sangue alla jugolare , o vena del collo , sem- 
prechè non oltrepassi il terzo , o quarto giorno 
della malattia , nel qual caso si toglierebbero le 
ferze , e la vita dell'infermo animale catterebbe: 
in un gravissimo pericolo. 

La bevanda abbondante, e tepida in questa 
circostanza conviene moltiisimo , ed è affatto in* 
dispensabile . L' acqua conposta colla ricetta 
(Nutrì. I. ) data più volte al giorno , e col corno, 
se l'animale non la può volontariamente ^assorbire 
e utilissima. 

Se la tosse si aumentasse sarà bene aggiun- 
gere le pillole paregoriche , che si (ammini- 
streranno due volte al giorno mattina , c sera . 
( Num. II. ) 



Se la febbre, e l'oppressione saranno consi- 
derabili , e la tosse sì accrescesse ancora , conver- 
rà applicare alla parte anteriore laterale , ed infe- 
riore del petto un setone colle radici di Elìt bo- 
ro , e si potranno amministrare nel tempo stesso i 
bocconi eccitanti ( N. III.) 

bisognerà dopo questa prescrizione adopera- 
re sovente, e sempre tiepido il pettorale beve- 
rone, che servirà per due volte. ( Num. IV.) 

Quando si temesse mai pc'suoi segni la dis- 
soluzione de' fluidi , e la prostrazione de' solidi 
solite conseguenze delle gagliarde infiammazioni, 
si somministreranno le pillole antisettiche, una la 
mattina , e l' altra la sera ( Num. V. ) 

Due volte al giorno, finché l'animale siasi 
ricuperato conviene applicargli il seguente criste- 
ro (Num. VI.) 

Indispensabili si rendono i vapori dell'acqua 
bollente , che si faranno inspirare di tempo in 
tempo ai malati per sciogliere la densità dell'umo- 
re bronchiale, e facilitare lo spurgo dalle narici. 

La dieta finche g'i animali non si sinno perfet- 
tamente ricuperati consìsterà sempre in poca crusca 
bagnata con acqua ssturata di nitro, o di tartaro 
grezzo; la gramigna di fresco raccolta ; Le fo- 
glie di qualunque specie di cavolo; le grosse ra- 
pe tagliate , e cotte ; le cime fresche di grano 
turco ec. 

Si dovranno tenere gli animali con una som? 
ma pulizzia , e governo ; Si fregheranno con stro- 
finacciolo di paglia, o con s'riglia di ferro affine 
di facilitare l'insensibile traspirazione; si netterà, 
la stalla due volte al giorno , allontanandone JÌ 
le? 



Digitizod &/ Google 



letame , e seppellendolo in una profenda fossa ; 
Si rinovera r aria più volte al giorno j aprendo 
le finestre; si faranno spesso profumi, versando 
aceto sopra mattoni roventi , e si avvertirà asso- 
lutamente tanto dopo la guarigione , quanto dopo 
la. morte dell'animale dì disinfettare con tutta la 
diligenza la stalla , altrimenti vi periranno tutti 
gli altri buoi, che vi si rimettessero, perchè que- 
sto male nella specie bovina è contagioso. 

Appartiene per varj segni comuni alla vera 
peripneumonìa , o polmonea una certa specie di 
febbre dell'indole delle putride, che potrebbe chiamar- 
si ragionevolmente febbre peripneumonica , o pol- 
monea maligna, perchè essa ha congiunti i prin- 
cipali sintomi della vera peripneumonìa : Ma real- 
mente in questa febbre l'affezione degli polmoni 
è sintomatica , e vi domina una universale aste- 
nia, o debolezza. del sistema nerveo , e muscola- 
re ; il periodo infiammatorio del male è passag- 
gi d'o , e presto passa alla gangrcna , ovvero, si 
dissipano i sintomi peripneumonici , sostenendosi 
ciò non ostante, anzi crescendo la febbre , e la 
prostrazione delle forze; il polso non è pieno vi- 
brante, o duro; ma piccolo contratto , e molte 
volte debole, e dopo tre , o quattro giorni se non 
si forma la gangrena; se ì! bue sopravvive; la ma-- 
lattia spiega il suo carattere putrido , e dee cu- 
rarsi come si dirà in seguita di questa febbre .. Le 
cavate di sangue in questi casi sono nocive , e-- 
conosciuta la maligna indole de! male dalla osser- 
vazione di qualche bue dei primi , che ne sìa 
morto si ricorrerà subito alla cura eccitante , ed 
antisettica, malgrado l'apparenza infiammatoria. 
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E perche l'indole di tale malattia è in grado emi- 
nente contagiosa , è necessaria ogni, più scrupolo- 
sa vigilanza per la separazione delle bestie sane 
dalle ammalate , e per li più efficace disinfczio- 
ne delle stalle. 
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CAPO SESTO 
Dell' Jtn ti cu ore . 



Q 

unque tumore situato nella parte anteriore, 
del petto rie' cavalli , o buoi , chiamasi indistin- 
timent; dai Maniscalchi coi nome : di ■Anticuore . 
Noi però vogliamo con tale vocabolo soltanto in- 
tendere un tumore veramente in6ammatorio , il 
i]ualc è unito sempre a gagliardissima febbre, e 
forma spesse volte uno dc'più gravi sintomi nel- 
le malattie contagiose. I tumori follicolari, o lin- 
fatici , che si formano non rare volte alla gio- 
gaja sono malattie chirurgiche lente, che non ap- 
partengono al presente discorso... : 

Si conosce questa malattia dall' impetuosa 
apparenza del tumore, dalla gonfiezza della etite , 
dal calor grande , che si sente nel luogo affetto , 
e nelle parti circonvicine , accompagnato da fre- 
quenti pulsazioni di cuore sensibili all' esterno ; 
da gagliarda febbre • dallo stare l'animale colla 
testa bassa ■ dal lasciarsi cadere in terra, e dall' 
impedita facoltà di ruminare (sebbene in alcuni 
buoi al riferire del eh. Conte Bonsi la rumina- 
- zinne seguiti fino alla morte). Crescendo la feb- 
bre, ed il dolore, la respirazione si fa irregola- 
re, lenta, e fredda j gli occhj lagrimosi ; soprag- 
giungono i tremori, le convulsioni, il freddo uni- 
versale, e 1' animale in brevissimo tempo se ne 
muore . 

Le principali indicazioni , che dovranno aversi 
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"in questa malattia , sono di ravvivare la forza vi» 
tale resa languida coi più appropriati stimoli; 
d'impedire, e correggere coi diversi mezzi la cat* 
tiva qualità della massa dei fluidi '. 

Si soddisferà alla prima coll'aprire subito il tu- 
more in forma di croce con un ferro rovente , come 
dice il Ruini, ovvero coli' applicare sópra il mede- 
simo, dopo 1 due ore dalla sua comparsa, come pro- 
pone Mr. Thorcl, il vescicante del {Num.VH.). 
Se questo non producesse il suo effetto, continua 
l' Aurore stesso, si faranno sopra il tumore delle 
profonde scarificazioni, sulle quali si applicherà di 
nuovo il vescicante : volendo accrescere l' attività 
di questo rimedio , il che dovrà sempre farsi quan- 
do la malattia e precipitosa , si presenterà in vi- 
cinanza della parte medicata una paletta di ferro 
infuocata . Caduta V escara si medicherà la piaga 
sino alla guarigione col digestivo-animato coll'acqua- 
vite» 

, Nel medesimo tempo si darà ogni mattina 
all'animale il bolo corroborante, e antisettico del 
( Num. Vili. ) . Gioverà altresì il prescrivere ogni 
sera la bollitura di tartaro fatta nella decozione dì 
orzo (rs) , oppure la decozione del { Num. IX. ) 

La dieta dovrà sempre essere in tutto, e per 
tutto uniforme a quella, che conviene nelle malat- 
tìe acute. CA- 



CIO P" Madera il mura più facilmente solubile nella dess- 
zione d* orto , a jn quilunqui litro veicolo acque», uri nate»*, 
rio assumerli i uni quinta, o almeno sesta parte iti borita, tri. 
turando bene fallami queste due saline lostmze . L» stessi mrs- 
co liota del Bjr.ee ti fi eoi eremir tartaro , ed allori questo si 
chiama , siccome noi lo chiameremo sempre Cremar tartan f( . 



CAPO SETTIMO 



Delle febbri intestinali , 



chiamate Gastriche; continue Putride ; 
Biliose dalli Scrittori . 
e volgarmente MORBO . 



Y_^on questi diversi nomi è stato indicato dai 
varj Scrittori di Medicina, c di arte Veterinaria 
uno stato febbrile direttamente opposto allo stato 
infiammatorio, nel quale stato infiammatorio l'e- 
nergia vitale trovasi accresciuta; il cuore, ed il 
sistema de' vasi eccitati soverchiamente; impazienti 
d'irritazione in modo che bisogna in queste ma* 
latrie 'sottrarre per quanto l'arte permette li so- 
verchj stimoli ; mentre nelle febbri intestinali ga- 
striche, o putride, che ora entriamo a descrivere, 
jl principio vitale trovasi morbosamente abbattu- 
to; il sistema muscolare; il nerveo; ed il sistema 
gastrico, ossia intestinale si trovano illanguiditi, 
inerti, incapaci dì resistere all'azione degli sti- 
moli consueti. Un tale stato moiboso viene in- 
dotto negli animali dal cattivo vitto (senza che 
si sappia come queste cose operino), dalla sofferta 
fame; dalle soverchie fatiche sostenute per molto 
tempo; dalla lunga intemperie delle stagioni ; dalla 
cattiva abitazione; dalla mancanza di polizia; e 
più facilmente dalla comunicazione prossima con 
animali già infetti da simile malattia; e negli uo» 




mini poi oltre le suddette cause, anche dalle forti 
c prolungate passioni dell'animo. Introdottasi una 
volta in qualunque modo in un animale questa 
morbosa debolezza, o astenia, essa osservasi agire 
sopra l'energia vitale in due diverse maniere, a 
per parlare più precisamente con due diverse mo- 
dificazioni, secondo la varia attività della causa 
prnducente, cioè. I. Se la causa producente la 
prostrazione del principio vitale i molto forte, — 
essa attacca tutto ad un tratto, ed a modo dei 
veleni invade tutti i diversi sistemi del composto 
animale; cioè il nerveo , il muscolare, il gastrico, 
td il vascolare; e privandoli tutti insieme della 
loro naturale attitudine alle rispettive loro fun- 
zioni, l'animale subito diventa triste, spossato, 
inetto a muoversi, incapace di più digerire, o di 
far muovere convenientemente la massa umorale; 
e sì spiega allora una febbre nervosa delle più per- 
niciose, c maligne con molta tristezza, e pusilla- 
nimità perchè è ammalato il sistema nerveo ; con 
tuia totale prostrazione di forze, perchè il sistema- 
muscolare è attaccato ; con insuperabile avversione, 
c nausea al cibo per la morbosa inettitudine del 
sistema gastrico; e finalmente col polso debole, 
piccolo, e qualche volta tardo, perchè il consueto ■ 
stimolo del sangue non basta più per eccitare il , 
cuore illanguidito. Frattanto la massa umorale r 
composta di varj elementi , che stanno assieme 
quasi per fona , e per la sola potente attività 
della sana circolazione; questa massa, dico, etero- 
genea, conservata in luogo caldo, e non abbastan- 
za agitata tende a scomporsi, e diventando perciò 
in ogni giorno di malattia più corrotta, più irri- 
tante, 




tante, pili lontana dall'avere le proprietà della sa- 
lute, cagiona per necessita uno stimolo sempre cre- 
scente al cuore, e con esso una febbre sempre piti 
violenta ; finché crescendo da una parte fino al 
massimo punto la causa irritante degli umori ; 
mancando dall' altra per il venefico principio che 
la percosse la eccitabilità nelli diversi sistèmi del 
corpo, e nel cuor medesimo; si esauriscono final- 
mente le poche residue di lui forze, e l'animate 
per necessità se ne muore. Che se per buona sorte 
all'ammalato animale rimane un fondo sufficiente 
d'eccitabilità da resistere fino al massimo grado 
colla vita compatibile di decomposizione degli umori ; 
allora gli elementi umorali più tenui , e permea- 
bili escono pei diversi naturali colatoj del corpo; 
si libera il cuor medesimo da questa causa irritan- 
te; si ristora, e ravviva per la opportuna mesco- 
lanza delle ben indicate sostanze medicinali l'ener- 
gia vitale; accade ciò che si chiama crisi; e Ta« 
nimale felicemente guarisce . 

Il secondo modo d'agire, ossia la seconda mo- 
dificazione dell'ignoto, ma pur esistente principio 
settico, o venefico produttore dell'astenia, o pros- 
trazione dell'animale energia sì è quando esso, 
o perchè meno attivo in se stesso, o perchè più 
parzialmente applicato ad alcuno dei sistemi vi- 
venti dell'animale ammalato, indebolisce, vizia, 
ammala principalmente quello, lasciando o sani j 
o poco offesi gli altri. Accade ciò d'ordinario 
al sistema intestinale nelle febbri gastriche, da 
noi chiamate per ciò intestinali, perchè esse nuli' 
altro sono in origine, che una locale malattia del 
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sistema intestinale (tó) . E perche in questa spe- 
cie di febbri non sono attaccati da principio il si- 
stema nerveo,il muscolare, il circolatorio ■ ma- solo 
]' intestinale , non si sente subito quella fatale pro- 
strazione muscolare, quella tristezza, quell'avvi- 
ìÌmento,,d' animo, che accompagnano le febbri ma- 
lignei ma invece principia lo stato morboso dall' 
, - . *; p ma- 



fie) Che il sistema intestinale sii ammalato mollo primi , 
che si sviluppi li febbre castrici semi aleni positivo segno est*, 
riore di deciti rollatiti, la mostrano ad eyidenia; ■ L'esempio 
sopri citilo dell* vitti morti di febbre putridi, nel di [iti cm- 

non digerite, the ave* manciate sei stttimane avanti; essendo 
pure m tutto quel frattempo essa sembriti Sina, (vidi nota psg. 17.} 

II. Li molti efrmpi di- cose indieeribili mingiate , ed evacuate 
dopo molte settimane , ed inthe mesi , che trovansi registriti 
prisso i pratici Scrittori, e principalmente utili aiti aV CURIOSI 
rfeUJMiBM.epressoSCURIGlO Z CfyMtgiM Dttsdn 4..1711. ™ . 

III. Le osservi [ioni quotidiane dì semi, noccioli, 0 buceie di 
flutti, che mangiati molto tempo primi dille persone ammalatesi 
in seguito di febbri gastriche si riscontrano nelfi loro escrementi. 
Egli è pero da notarsi, che lo stato morboso del sistema intesti- 
nale non influiste ti* sempre, ni subito nella tosatili dell' ani- 
male , il che nuocerebbe troppo spesso alla longevità, dì tutti i 
viventi, per la immensa moltiplicò di cause morbose esterne , 
•Uè 'quali seno lo stomaco, ed il tubo intestinale soggetti. E so- 
lamente si eccita febbre tratti essendo in consenso di astenia il 
sist* mi nervto , ed il ciriolnorio , allora quando la troppo pro- 
lungati azione dilli ci usi , o materia morbilità intestinale 
stando molto le sostanze negli intestini contenute^ somministri 
col meno dc',vasi niolbeuti al sistemi eiicolitorio , ed al tur. 
vaso uni colluvie d' clcraenri capaci di offenderli , ed ammalali; 
■neh' essi . 
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inappetenza; dal cattivo, a. vario sapore in bocca- 
dalla lingua inpaniata, c sporca; dalla nausea - 
dal vomito; dall'alterato secesso senza che ancor 
vi sìa febbre: Frattanto le sostanze cibarie, e gli 
umori intestinali stessi non più agitati cUla mu- 
scolare energìa .degli n intestini *i e»: conservati in 
luogo caldo : lungamente ;■ ed eterogenei per loro 
natura, si alterano, st guastano; c somministrando 
alla massa - pe'vasr assorbenti una colluvie d'umori 
irritanti producono la febbre fltW. Questa febbre 
una 

07) Che nelle retori tt limale 1 gastriche "Unto degli nomisi , 
quinto degli animali,' I» mass» umor ile circolante sii infettala ' 
dille morbose intestinali inalaiionì : mi srmbra fri le altre 
ragioni, the si potrebbero addurre, una provi non facilmente 
eontrastibile la sporche* « dell» lingua tanto' comune , e tanto' : 
!n queste m.little considerila «Ha pratici Medicina. Per ter. 
comprendere il vilore di questa «gomento , egli i qui necessario, ' 
ch'io sviluppi, come questi còsi viri.'; e cosi significante sppr- ~ 
chtzza di lingua si faccia ; il che accade in' un modo molto d'. 
verso di quello, che dai Medici comunemente si asserisce e 5- 
erede. Difetti 1, comune opinione si t, che i. siburra intestini! 
le produca direttami te la lingua sporta , 0 pe'' morbosi aliti che 
per l'esofago salgono dallo stomaco ihf.rcito alla li nj . U a ; o'pr> 3 
ehi questi morbosa patini sii una continuatone Ji patina' simile" 
«he nelle milittie gastriche investa , e spalmi Io "stomaco, 1' (io- " 



intestina ; e quindi comune 



tinuita indici itone di purgatele ripufg.re , finche questi mor- 
bosi patini non si, dissipata : 1. eos."p { ,6 non par che sia cosi ,■' 
ma' piuttosto io potrei dimostri™ con viriti osservaiìoni , ed espe- 
ri emt , di troppo volume per esser qui riferite , che la patini mor- 
bosi della lingua in vece di dipendere dirèttamente da saburri inte- 
stinale, e imi prodotta per lo più dalli deposiaióne'delfilito p D J. 
™°nale , H lf. ItapH, il quale i «iV.ro alla bocci ; luogo più frej. 



una volta 'accesa -cresce, di gioróiJE'ini giorno , per- 
chè la gradatamente peggiorata colluvie intestinale 

:■ re . ■ r* . ' '■ : - som- 



de , ed al candito .deli" .«ria «tmosfer ci , depone il suo mutola r 
t morboso sedimento ■ sujla il lin-ua.; ouand'.igii per. mal alt il ne 
contiene , perche il .vipoiose- piqueo elemento, che lo .teneva in 
dissoluzione t dall' arti atmosferici avidamenta «sorbito ■ E poi- 
chi questi sedimenti . sorto diveisi secondo^ diuersiià delle mate, 
rie morbose, che diversamente guistano nelle divine malattie U 
massa circolante; perciò' varia ì ancora l'appiMnn delle patine 
morbose ; sulle quali diversità ì pratici hanno fjnditi diversi pro- 
«osiici , anche sema intenderne la cau.i , per la sola osservazione 
diligente dclli diversi effeti , eh- ut vi.l.-Uro io usuilo aterd-.-re . 

Che poi 1 itilo polmamle ciri:;;> di m.irbosi sejimcnti , e non li 
interinale siburra dì ietti tu enti- 'produca per lo più la sporchezze delie 
litigi» , si conferma , oltre alcune esperienze decisive da me fatte, 
che non i qui luogo di ti feri re , dille seguenti pratiche osiirvl- 
lioni falle bensì su;li uomini, ma facilmente applicabili, e co. 
mufii anche alia veterinaria medicina . 

I. Nei bambini sino ili' etl dì quattro , cinque , ed anche più 
■nnì , che sieno d'altronde d'ibiio di corpo una , U lingua mai 
sì sporca nelle lunghe diittee, ed luche nelle craniche dissenterie, 
che pur gli ammazzino, e si reggono, essi pirite dissenterici, a 
consunti dalle colliquativi diarree colla lingua rrorbida, e del più 
sano roteò colore ; dunque li sporchezze di lingua noi i il ne. 
cessano effetto delle gastrica colluvie . 

II. Nei riga zìi di otto , dirti , dodici, anni accadono gravi 
febbri decisimele gastriche, ed anche le cosi dette putride, che 
li fanno pericolare colla lingua o naturale , o poco poco , e per 
non lungo tempo viziita . Eppure dinno essi nel decorso dell» 
malattia ed escrementi fetidissimi , e molli vermi ; dunque 11 tu- 
bo intestinale pu j essere gravemente infarcito di morbosa saburra 

III. Quasi tulle "ìe persone d'abitt di corpo webettìco, e cht 



somministra materie sempre piti stimolanti; debi« 
Jita nell'istesso tempo ogni giorno più il sistema 
gastrico, e va traendo in morboso consenso 3 poco 
a poco gli altri sistemi fin' allora poco ammalati, 
finché l'arte ben adoprata, in parte col togiiere 
il morboso fomite dagli intestini, in parte coli' op- 
portuna mente corroborare, ed eccitare il solido 
vivo, produce un esito salutare alla men perico». 
Iosa malattia. • 
Sarebbe dunque in questo senso la febbre gas- 
trica una malattia piuttosto locale, che univer- 
sale, e dovrebbero le prime indicazioni mediche- 
rivolgersi a ristabilire l'ammalato sistema inte- 
sti- 



iinguificino mite , [unno li lingua pallida , biancastra , spessissi, 
mo palinosi, senta avere ni indigestione, ai alcuno sconcerto 
di corpo ; dunque qutsto fenomeno noti ha allora relaiiene (al tuba 

IV. Finite le febbri gistrìeh* , malgrado le rcpl reati ss ime pur- 
ghe, malgrado ti pifl esalta depurazione del tuba intestinale, con- 
tinua ìa lìngua a mantenersi [porca , • non si ripulisce, io non 
concedendo buona nutrizione , prescrivendo bevande, spirici», » 
aromatiche , 0 consigliando il moto , 1' aria campestre , 0 1' usa 
dei rimedi tonici , che migliorino non lo «ito del tubo intesti 
Bile, ehe alcune volte è gii da molto tempo ripulito; m» bensì 
la ungili cu [onr , e con essa L'alito polmonale . 

»on ostante pero quanto sopra, io veggo bene, che molte 
con rimarrebbero a dirti per provare compitamente questo assunto 
e scio. Mere te obbiezioni ; ma sebbene io abbia gii urie esse ■ 
questo uopo preparate ; purc'esiendo la cosa qui filari di luogo , 
ne parleib fqrte, siccome ancora d'altri pratili argomenti colla 
dovuta tstenune , n i e «ireojtiru, me ne forniranno f on. 
«ifrru. ... , 



stìnalc; il che si ottiene da principio avanti che 
molta colluvie morbosa sia passata alla massa cir- 
colante benissimo secondo il sistema, di Brcwn 
cogli eccitanti, gli aromatici, i spiritosi i quali 
producono la espulsione delle viziate sostanze nel 
tubo intestinale ammassate, rendendo ad esso la 
naturale : sua energìa: mentre per Fopposito si 
rischia dì nuocere all'animale, siccome all'uomo, 
ed anche d'ammazzarli , se si indeboliscono o coli' 
atloprare de' forti e ripetuti purganti il sistema 
intestinale.; o colle cavate di sangue il sistema 
circolatorio, e quello de'nervi. Che se il medico 
tardi chiamato intraprenda la cura a male che ab- 
bia già fatti progressi, allora è partito più savio 
il procurarci con blandi emetici, che sono ecci- 
tanti, e coi blandi purganti di rieccitare la ener- 
gia intestinale evacuando nello stesso tempo, a 
poco, a. poco le viziate ammassatevi sostanze. 

Dunque non è vero da una parte che Brown 
ed i suoi seguaci abbiano torto nella teoria delle 
febbri gastriche, e nel metodo di curarle; che. 
anzi essi, veggono veramente, a mio parere, "la 
cosa bene» e nel giusto suo principio, il quale è 
una malattia astenica 'del 'tubo intestinale curabile 
col metodo eccitante , e peggiorabile con cib che 
indebolisce : ma egli non è nemmeno vero ,'che 
F umorale degenerali™ è non debba entrare , e nella ' 
teoria, e nelle indicazioni curative di queste feb- 
bri; poiché l'astenìa dispóne bensì alle febbri, 
ma sola non pare, che " basti 'a produrle; non sa- 
rebbe vero , -che .ÌI Rns)rko_ morboso sia ,\un :> nome 
vuoto i di senso, ed unajsrva, e che.sieno. i buo- 
ni nostri antenati da compatirsi, come quei, elio... 



addottala avessero una chimera: Presero molti dì 
essi , è vero , t' effetto per la causa • consideraro- 
no troppo gli umori, negligentando la importan- 
tissima considerazione del solido vivo; ma se ado- 
perando il tartaro emetico , la ipecacuana', la' pol- 
pa di tamarindi, i! cremor tartaro , non avesse- 1 
ro guariti i loro ammalati , egli ripugni il cre- 
dere, che non avessero cercato di mutar metodd', 
e medicine. Dunque egli non sari' impossibile il 1 
conciliare , meditando, le antiche còlle piti recenti' 
mediche dottrine-. ; , • ! '- e- ■> 
Diffatti negano per esempio ì sedici 1 ■ di' 
Brown che nelle febbri gastriche si cacci saifgirty 
e s'indebolisca, ed hanno ragione ■ e ciò' è stato 
detto, e si usava dai più sensati pratici anche* in 
addietro j vogliono essi che si diano a principio 
gli aromatici, i spiritosi , per ravvivare la languida' 
eccitabilità degli organi abbattuti, e dicono bene 
se parlano del primo apparire dei segni morbosi, 
e del tempo nel quale non sia ancora la' massa' : 
umorale notabilmente infettata : ma s' ingannereb- 
bero quelli fra loro che spingendo tropp'oltre lei 
spirito dì sistema prescrivessero questi rimed) quan- 
do la febbre altamente radicata mostra oltre l'ab- 
battimento del solido vivo anche una degenera- 
zione, della massa umorale: quando lo stato della' 
malattia è tale, che si dee al pi u presto possibile 
per la salute dell'animale, e ravvivare l'illangui- 
dito sistema intestinale, e liberarlo dalla morbosa, 
venefica saburra che tende ad ammazzarlo . Egli 
sarà forse vero che gli aromatici , e gli spiritosi 
nel rianimare la quasi estinta eccitabilità degli 
intestini potranno dare loro h -forza d'evacuare 
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le contenute materie; ma ciò anche accadendo, 
sarà molto più tardi , perche per effetto seconda- 
rio, di quello si otterrà cogli emetici, i quali 
nell'atto di eccitare il solido vivo per la natura 
stessa del rimedio producono la evacuazione del 
morboso in feccia mento . 

Ma poiché non è qui luogo di trattare a luna 
go questa materia , ed era solamente necessario pre- 
mettere alcune teoriche nozioni per la più chiara 
intelligenza d' uno de' più importanti loggetti me- 
dici , le febbri gastriche, o le putride, ossia se- 
condo noi le febbri intestinali, venghiamo alla pra- 
tica descrizione, e cura delle prime. 

Le febbri cosi dette gastriche si manifestano 
nelli animali bovini coi sintomi seguenti : la svo- 
gliatezza, o il rifiuto al cibo; la ruminazione ral- 
lentata , o totalmente soppressa ; V aridità della 
bocca, e sete ardente; la testa bassa ; gli occhi 
lagninosi , e tetri; la tensione, e battimento dei 
Banchi : ii gemito , la frequente volontà di cori- 
carsi ; 1 alternativo calore , e freddo delle estremi- 
tà ; le feci parche , e come naturali , o liquide , 
e fetenti ; 1 orina scarsa , carica , o acquosa ; il 
polso pìccolo, appena sensibile, e per lo più inter- 
mittente ; la prostrazione delle forze , e quasi sem- 
pre' la diminuzione , o total perdita di latte nelle 
vacche . 

A misura che il male s'inoltra, e la febbre 
s' aumenta , crescono pure li sintomi : il polso si 
fa più debole , celere , e irregolare ; il ventre si 
scioglie in una diarrea colliquativa di materie gial- 
le, o nere, e fetentissime, susseguita da tenesmo; 
tremore. ; . frcddeiza universale ; gemito ; timpaniti- 



de ; e da un massimo abbattimento di forze . Questo 
è iJ caso, nel quale la guarigione dell' animale è 
disperata, ed esso muore nel breve spazio di non 
molte ore dopo l'apparizione di 'questi sintomi. 

Se lo stato della febbre ; e le forze lo per- 
mettono , s' incomincierà la cura dal pulire le prì- 
me strade dalle materie viziate; col far prendere 
all'animale il purgante (X.), o quello (XI.) . Poi 
si ricorrerà alle bevande temperanti, e subacide: 
Tal. sono , le decozioni dì segali , di orzo , di 
radice d'altea , di riso , e di linosa , alle qusli 
s ' "ggiugnerà per ogni secchio sette oncie d'aceto, 
e due dramme dì nitro: In mancanza d'aceto può 
supplire il decotto di acetosa, o di trifoglio ace- 
toso dato alla dose di quattro pinte per volta col- 
la stessa quantità di nitro. 

Tra i subacidi che sono stati più, e più vol- 
te provati eccellenti nelle ultime malattie epizooti- 
che dell'Olanda, e delle Fiandre , sono i pomi 
selvatici fatti mangiare all' animale , o la loro de- 
cozione. 

Se tutti questi rimedj non giovano , si dovrà 
venire all'uso degli acidi minerali , coi quali si 
inacidiranno le bevande ordinarie delle decozioni 
di vincetossico , dì agrimonia , dì tamarisco ce. 
Sarà in questo caso efficacissima, e sì potrà ri- 
petere secondo le indicazioni la bevanda antiset- 
tica (XII.} . Gioverà altresì moltissimo nella diar- 
rea colliquarla , e nell'eccessiva prostraziane di 
lorze il somministrare due volte al giorno all'am- 
malato la mistura corroborante , ed eccitante (XI IL), 
ovvero il bolo (XIV.) . SÌ potrà pure instituire 
l'operazione della reggiatura alla gìogaja , e an- 
no- 



noverare fra gli addattati corroboranti la polvere 
dì radice di genziana alla dose d' un' .oncia , o 
l' estratto di ginepro , o la teriaca con un boccale 
di vino generoso . 

Se nel decorso della malattia le dejeztoni so- 
no parche, oltre i lavativi emollienti tre, o quat- 
tro volte al giorno ripetuti, si manterranno lubri- 
che le prime strade colle bibite dì siero di lat- 
te, o di radice d' altea col cremore di latte . 
La bevanda ordinaria consisterà sempre, come ab- 
biamo detto, nell'acqua fatta bianca colla farina- di 
segala , aggiungendovi per ogni secchio tre bic- 
chieri d'aceto. 

L' ammalato animale dovrà tenersi ad una 
conveniente , e parca dieta ; in uno stato di calo- 
re temperato, rinovando per quanto si può l'aria 
della rtalla , ed osservando in questa tutte le cau- 
tele dì polizia atte a mantenere la salubrità nella 
stalla . 
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Delle Febbri nervose , episootiche , 
e contagiose , chiamate maligne putride , 
o fiogoso gangrenose , o 
rfrfW Scrittori in generale . 

N elio stesso modo , col quale si formano neqli 
animali , ed in noi le febbri gastriche , allora quan- 
do la morbosa astenìa o debolezza invade, da qual- 
unque cagione prodotta, prima di tutto il siste- 
ma intestinale , e quello ammala più particolar- 
mente : nello stesso modo dico sì formano le feb- 
bri volgarmente chiamate putride , o maligne , o 
con maggior precisione nervose, allora quando il 
venefico malfacente princìpio s 1 introduce diretta- 
mente nel sistema nervoso, e quello rende a pri- 
vare dalla naturale sua eccitabilità , o energìa'vi- 
tale, the negli animali forse sola costituisce la 
vita, ed ìn noi, che la riconosciamo da una so- 
Manza incorporea, e spirituale, costituire almeno 
una essenziale necessaria condizione per conservar- 
la. La totale ignoranza, nella quale i Medici so- 
no sempre stati dai tempi d' Ipocrite per fino a 
noi intorno alla natura di questo principio ne- 
mico della vitalità non ci permette di conosce- 
re , se identico nella satura sia il principio pro- 
duttore delle febbri intestinali , con quello che ca- 
giona le nervose, ovvero se siano due caute d'in- 
dole fra di loro diversa ; ma ciò , che per l' osser- 
va- 
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vazione de' fatti sappiamo , si è che l' azione del 
morbosi) principio è simile in ambi li casi , cioè 
che tende a sopprimere l'energìa virale, prima nel 
sistema , nel quale esso primieramente penetrò • 
quindi per necessario consecutivo consenso nellì 
altri sistemi delle parti , che formano il compo- 
sto animale. E siccome il sistema nerveo ha tan- 
to maggiore c piti generale , e più costante in- 
fluenza nel conservare la vita, di quello l'abbia il 
sistema intestinale , perciò sono le febbri nervo- 
se, o maligne di tanto maggior pericolo, e mor- 
talità delle intestinali. Il carattere fatalmente dis- 
tintivo di queste malattie si è negli animali d'ab- 
battere subito anche i più robusti, privandoli del- 
la facoltà di muoversi , di reggersi sui piedi, di 
ruminare ec, quasi prima che si spieghi la f.*b- 
brej ed inoltre di èssere contagiose , cioè facilis- 
simamente comunicabili per la convivenza colli 
animali ammalati; e pel contatto o de' viziati lo- 
ro umori, o di ciò, che essi per qualche tempo 
toccarono (lS). E la differenza essenziale poi che 
passa 



(iS) Non i facile i' intendere , e Io spiegare come ne' Susi U 
febbre gastrica, quasi minor sortili dell* putrii» epizootici non 
sia punto contagio» , e Io sia tinto li putrida ; eppure nei 
tuoi ammaliati dalle gastriche febbri io ho trovati li ventrìcoli, 
ed il fegato tanto infarciti , e quasi tatua alterati come nella no. 
stra epizoozia : cosi pure non i ficile lo spiegare come la febbro 
nervosa, o putrida , o maligni de' buoi sia tanto presso di loro 
ftfi contagiosa , che [a st.-ssa malattia negft domini ; seppure non 
Si voltile dire, che ndle'febbri gastriche , o intestinali , essendo 
Tiitato un solo liftea» del composto animale, tutte le di lui se. 
emioni alituos;, che sono il veicolo del contagi» , non sono al- 
| ieri- 
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passa fra le febbri gastriche, o intestinali, o sempli- 
cemente putride , e le putride maligne , o tifi , p 
f fcb- 

terate ; ed in vece tutte lo sono nelle putride maligne , nelle rju» 
li tutti i sistemi dell. vita animale essendo .cuccati ; e II masse 

Sostarsi, guitte ancora diventano tutte le suddette «erezioni ili 
ruose , li polmonale , la, cutanea , ed .ciche le «emioni crasse , 
salivi , muco , ormi , escrementi te. E queste «erezioni essendo 
copiosissima in proporzione di quelle del corpo limino , unto pia 
se ne imbeve 1" atmosfera , e tutto eia , ehe vien toccato diitW 
malato mimile . Bioatti nelle febbri epizootiche i* inntiti il mi. 
le e raccogliendo traspirazione cutanei, e col muco, e col fimo 
imbruito d'alito polmonite, e colla ultra et 

Un litro fenomeno difficile ad intendersi ti è, come gli ilici 
tenuissimi invisibili , comunicatori del eontigio possano conservarsi 
tanto tempo attaccati alle mangiatoie , alle mura , »i fieni , alU abiti 
di chi toccaammalaii infetti . Se sono vaporosi , come non si scom- 
pongo!^ , e non si disperdono per l' atmosfera ? Se tono fissi , te. 
nati come hanno tanti tenuità , e diffusibilità per l' atmosfera ? Il fé- 
no meno i certo singolare; io ho peri fatte varj anni sono mi 
contagio delle febbri noiocomiche delle curiose esperienze , eh; 
non i qui luogo di riferire, e le quali lo spiegano chiaramente . 

contagioso e un vapore acqueo sommamente rarefatto quanto quel- 
lo , che forma poi le meteore acquee ; e questo capare tiene in 
dissoluzione un attenuatissimo muco animale , in cui risiede il ve- 
leno. Deposto ehe sia dovunque questo composto venefico vapore, 
l'elemento acqueo svapora , e si disperde pei l'atmosfera; l'eie. , 
mento mucosa si rapprende , ed attacca tenacemente dovunque. Gli 

alla massa umorale, dove a modo dei veleni egli attacca , e tende 
a distruggete la vitale energìa in una maniera finora non conosciuta, 
ni spiegati in alcun medico sistema , e nemmeno inquello di Srown . 
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febbri nervose sì è, che le prime sono malattie 
poco meno , che locali del sistema intestinale , 
mentre le seconde, delle quali ora trattiamo sono 
assolutamene malattie universali , che percuotono 
tutto l'animale, e quindi sono tanto perniciose, 
c difficilmente guaribili . Il modo d' annunziarsi 
di queste mal-ittie febbrili , e quasi lo stesso in 
ambì i casi, cioè una morbosa lassitudine , uno 
spossamento, una astenia conosciuta, ed osservata 
dai Medici di tutti i tempi (19}; e non v'è di- 
versità, che nel pericolo ; minore nelle febbri gas- 
triche perche l'astenìa primitiva è parziale ; mas- 
sime nelle nervose perchè l'astenia, sebbene prin- 
cipiata nel sistema nervoso diventa in esse pres- 
tissimo universale . 

Li sintomi di queste febbri sono , la sopra- 
detta grande prostrazione di Ione senza una cau- 
sa evidente* il pelo ispido , ed aspro ; gli occhi 
pallidi, tetri, e lagrimanri ; il polso estremamen- 
te debole ■ il corpo tutto , e le estremiti qiusi 
sempre fredde • spesso alcuni piccioli rigori di fred- 
do susseguiti tla altri piccioli accessi di caldo ; le 
orine quasi sempre crude , e qualche volta prima 
dì morire oscure j le feccie ora dure , ed ora flui- 
de, ma fetide - la bocca secca; la lìngua bianca, 
e talvolta nereggiante; la respirazione stentata; 



00 JfMusM laiiituiim norbas prtau ntiit ~ Liscib 
scritto IFOCRATE ridi' aforistno quinto del libro «tondo , e di 
queste lassitudini gli antichi Putiti ne contiscivino , e considerava 
no di tic specie , come si pub leggrrt fra gli altri ne' commenti 
di MUSA BRASA VOLO » questo ifoiismo. 
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la ruminazione soppressa^ l'orripilazione del fian- 
co principalmente sinistro • ì gemiti continui , 
1* impossibilità quasi totale al moto, ed in fine 
l'insensibilità alle percosse. 

L' anticuore, il carbone , i bubotiì ■ la squi- 
nanzla gangrenosa , ed il gloss-antrace , o cancro 
volante accompagnano qualche volta questa malat- 
tia ; ma 1* anticuore , il carbone , i buboni , la 
^ squinanz'ia si conoscono dal tumore straordina- 
rio esistente nella parte da essi occupata } la squi- 
nanzìa. oltre il tumore esterno alla gola si rav- 
visa dalla difficolrà d'inghiottire , d.iiia respira- 
zione stertorosa , dallo scolo delle materie viscide 
per le narici, e per la bocca: si riconosce poi il 
gloss-antrace dalle diverse vessiche di vario .colo- 
re situate nelle varie regioni della lingua , e più 
verso la sua radice, le quali in breve tempo ren- 
dono gangienata la lingua stessa. 

Tutti questi tumori hanno di comune, se non 
vengono trattenuti, e raffrenati dall'arte di mol- 
tiplicarsi in varie parti del corpo , ed indurre nel- 
le parti , che toccano la gangrena , e la morte . 
Queste febbri adunque si può dire, che finiscano 
lentamente in una universale gangrena ; e gli ani- 
mali muojono assai più presto degli uomini , sia 
perchè in essi il male sta per alcun tempo na- 
scosto prima di manifestarsi , sia perchè la loro 
eccitabilità , sebbene più robusta si estìngue piti 
presto* e quelli, che oltrepassano il termine di 
sette giorni per lo più guariscono (io) . Se 



C'O Le rifiorii di questi divertiti di pericolo fra gli mimi- 
li , e gli nomini , d: miltnie che pur sono noli* malaghe , n 
teu. 

■ 
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Se nell'animale oltre i predetti segni sì ris- 
contrerà il polso debolissimo , e celere; il cader 
repentinamente come una massa inerte; il gemito 
profondo; l'alito freddo; la repugnanza alle be- 
vande date col corno ; lo stridor de' denti ; le 
convulsioni ; le estremità freddissime ; il coricar- 
si, ed il levarsi ad ogni momento; la retroces- 
sione dei tumori, che si fossero prima manifesta- 
ti ; il singhiozzo ; la vista come di spavento ; la 
lingua coperta di macchie livide con pochissimo 
calore in bocca ; le orine fosche , e sanguigne ; e 
le involontarie dejezioni liquide, sanguinolente , e 
fetide accompagnate da tenesmo, tensione di ven- 
tre, e rigori di freddo ; saranno segni di un cat- 
' tivo , e triste augurio ; ed in brevissimo tempo 
l'animale perirà infallibilmente. 

L'osservazione, e l'esperienza costante han- 
no apertamente dimostrato essere queste febbri 
contagiose, comunicandosi con somma facilità da 
una bestia all'altra della stessa specie ; quindi la 
principal cura deve esser quella di separare gli 
animali sani dalli infetti, di pulire , e profumare 
le stalle , di usare una massima cautela nel go- 
vernarli, e nel seppellire i loro cadaveri. 

La cavata di sangue in questa specie di febbri 
viene dalla giornaliera esperienza dichiarata molto 
dannosa. Sarà molto più conveniente, il dare subito 
all' 



possono vedere Dell! noia seguente, dove si spiedi , peiehi rìì 
uomini in ipparenii unto pili deboli degli animili bovini, soc- 
combala , ed in minor numero , e Canio più ludi A' citi nelle 



all'animale a titolo di erigere le forze, e d'im- 
pedire i! progresso del male, la mistura proposta 
dal SÌ£. Chomel , consisterne in dieci oncie di 
vino sribiaro, due dramme di cannella, e mezza 
dramma di garofani in polvere, con tre pin:e <JÌ 
decotto di mclissa v o ci acetosa , ripetendola ogni 
giorno secondo le circostanze. Dopo la precedente 
mistura sì potrà pure usare il decotto di segala 
molto aeidulato, o lì decotto d'acetosa con due 
oncie di nitro al giorno : mattina e sera un pugno 
di bacche di ginepro contuse, macerate nell'aceto, 
ed un pò di sai marino. Rendesi altresì utile in 
queste malattie la regiatura alla giogaja , o an- 
che un sctone fatto invece d' ago con un ferro 
rovente, passando un cordone, o nastro ne' fori 
spalmato di butiro fresco. Il maggior o minor 
tumore, che queste operazioni produrranno nella 
parte, darà un buono, o cattivo pronostico della 
malattia. Progredendo il male sarà giovevole il 
sugo d'acetosa collo spirito di vitriolo, ovvero 
quello di porcellana con due dramme d' alume per 
volta, ed una dramma di nitro. Gioveranno in 
seguito, massime nella diarrea i clisteri carmina- 
tivi ( XV. J ; inoltre il boccone antisettico da darsi 
due volte al giorno ( XVI.) . Sono stati pure racco- 
mandati dei larghi vessicanti alle coscie , e alle 
4 avan- braccia: in caso che non purgassero si racco- 
manda di rinovarli; e meglio poi dei vessicanti 
sarà il rinnvare la regiatura alla giogaja . 

La dieta sarà sempre rigorosa^ si potrà ag- 
giugnere alla bevanda comune, secondo i casi, 
l'aceto preparato colle radici alessifurmaehe, come 
di carlina, sedentaria nostrana, valeriana , ange- 
lica , 
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lica, vincetossico , imperatoria te.' (21) Molto 
utile 



Cu) Sono ititi lodati nel ['.ingegno io opuscolo del Sig. Deh» 
il pepe, li einfo ri , il ta bieco : dilli chiarissimi veterinari Pie- 
montesi l'ipecacuana, la chini chini, l'issi fetida , li gommi 
loimonlica , la canfora , I' aloe , rimedi tutti eccitanti , e teorici, 
mante bene indicati ; io nt ho proposti etesii inilnghi eolle loro 
formale nelle mie " littusjeni hittn Mila correrne BfHtmtt 
frtuo Ì'ELADINI 11. - Li pratici perù ha di sgraz iatam -nte dimos- 

ropa in quello secolo, che l'eletto non ha corti sposto , poiché 
la maggior parte, prendendo il ninnerò totale delle a mina lite bestie, 
muore : di ci* due , a mio credere , possono essere le ci gioii i , 
le quali meritano d' e iure avvertite, affine di procurare di vio- 
eerle in avvenire colli più diligente ipplìeiiione ; cioè : I. perché 
la medicina curativa si applica troppo tardi alle beiti* ammalate, 
che tali non appaiono agli occhi de' contadini , se non quinto il 
mile t gii molto, ami troppo avanzato . Il bue che è robustis- 
simo non è privato della sua immensi forzi muscolare dal venefico 
principio della Epiiooiii se non issai tardi: avendo quittro ven- 
tricoli , il primo de' quili assii grande , non perde la ficolti di 

cosi dire ostruiti; il che non acciJe che 1 male malto avanzilo, 
ed lltrande questi due segni della difficoltà al noto , e della OS- 
unte ruminazione, sono quelli su i quali ì principil mente fondita 
la diagnosi di queste malittie: Vi é varamente anche l'alternativo 
freddo, e calori alle eorni, ed alle orrcebie , mi questo nello 
febbri pessime sopravviene sens.bile anch'esso tardi, ed i incostan. 
te : Sarebbe dunque necessario ceicire quilche altro segno , che 
più presto comparendoci avvertisse più presto del male . Forse il 
polso potiebbe dar lume, ma bisognerebbe esercii arvisi iti modo 

pronto potrebbe essete l'esercitarsi . conoscer l'indole, l'odore, 
la consistenza della sostinze reagitale ruminando dal bue sino t 



utile è stato trovato in simili felibri il decotto 
di pomi, o il sugo de' medesimi fermentante (il)- 



cosi pure l'estreiurii i sentire l'alita de' buoi nbitualmente do. 
vribbe molto istruite per conoscerne, S'CCome si fj nclli uomini, 
le mopbose dts;cnEraiioni , i! che per la massima [impliciti del 
loro vitto sarebbe ancora issai facile. Quindi molto btnemerilo 
della veterinaria medicina sarebbe, chi si accingesse ad illustrare 
o con questi, o con altri nuovi mezzi la diagnosi del principio 
delle malune; ed e;li ! certo, che conosciute presto sarebbero 
molto più facilmente curabili. 

La setondi cagione poi del non corrispondente effetto dei 
metodi curativi, comunque bene indicati, si è, cred'io.non un- 
ii buone ragioni , perchè ì velerinatj sembrino aver fin' nra pie. 
scritte le dosi delle medicine ai buoi fondandosi sull'esterìor aspet- 
to della loro mole . Quindi un' oncia di ipecacuana , di sale aro- 
noniaco , d'assa fetida ; sei , o otto oncie di china china ec. , 
mentre se SÌ riguardasse il bue pel lato del sun principio vitale, 

specie di cibo, ed > bere puri acqua, forse esso l più sensibile 
di noi alli stimili tanto locali , quanto diffusivi. Quindi noi colle 
eccessive dosi dei rim-dj attivi , o cagioniamo , 0 accresciamo in 
esso la debolezza indiretti, e gli acceleriitmo la motte. Una tale 
riflessioni meri» a parer mio tutti I" attenzione dei veterinari 
tanto più che riindanilo le storie delle v.rie Epiiooiie, e de' ri. 

durre, the la mutria inedie» principalmente bovini , perche piì 

stabilita con sufficiente cognizione di causa. 

C«) 11 sugo fermentante delle mela , rimedio facile ad aversi „ 
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Il ricorrere ai purgatili in queste malattìe è 
assai pericoloso. Quando il ventre sia pigro, si 
potrà venire all'uso dei lavativi emollienti, ma 
non cosi spesso come nelle altre malattie. Se le 
circostanze dell'animale saranno piìi favorevoli sì 
potrà prescrivere a principio in caso di stitichezza 
il decotto lassativo (num. XVII.}, oppure l' eco- 
pro- 



ed ecoormico, che io ho proposto ili» pag. 49 delle li trazioni 
incuti rolla torrenti tfiJtmi* frtna VELAOWl [791, ~ e la 
decollane di questi frulli, stile anche ricco m in date dal valente 
Si 5. TOGGIA nella presente Epizoozia, hanno il doppio «infiggiti 

come rimedio carico d'ari» fissi unitamente ai un principio spi- 
ritoso ; quindi d'essere una prescrizione com-enientissim» nelle 
febbri chiamile putride. Dei vantaci dell'aria fissi in queste mi. 
liltie possono vedersi varie osse unioni senza citar molti autori 
raccolte nclli dotta drsenutone di TEODORO SUENSKE ~ De 

GOETTtNO ec. 17SJ- Fornito d'aria fissa si t incori il sugo di 
vitriolo, di acetosi, e degli litri freschi vegetabili sugosi; m» 
non avendo essi unito il principio spiritoso sarebbe forse utile cosi 
nell'atto d'amministrarli , l' aggiungervi un paio d' oncie di spi. 
rito dì vino. Si potrà incora avere un» utile , ed economica mis- 
turi fermentante nelle febbri putride delle bjslie bovine pren- 
de ndo un» pint» d'acqui, nella qiule si» sciolta un'oncia d'ii. 
Ioli di soda non caustico, e fittoli bevete all'animi!* amnulato ^ 
col eo.no; infundendovi subito dopo col medesimo corno un'a!. 
ira pinti d'acqua con entro sei, o sette oncie d' ietto biiono . 
Per tal modo sì verri a fare una specie di liquore diluito di terra 
fogliiti nello stomieo dell'animile, e si svilupperà nello stesso 
tempo in esso moli' aria fissa ottima in queste circostante ; suoli» 
I» quile il diluita ni medio, che ne risulterà, siri utilmente dicre- 
ti co ed antisettico. 
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protico (XVIII.) SÌ avverte che l'amministrare 
gti oleosi è cosa molto equivoca, e pericolosa; 
ed ugualmente il dare sempre in tali malattie 'tutte 
le bevande fredde agli animali . .... 

Non ostante però tutti li sopra indicati ri- 
medi, e tutta la numerosa serie de'loro sinonimi 
stati proposti da varj scrittori, anzi anche nelle 
varie epidemie simili espe rimentati , noi dovremo 
ad onore del vero sempre ripetere la ingenua, ed 
umiliante confessione del celebre in questo genere 
italiano maestro di color che sanno , Monsignor 
Lancisi, cioè che = Candidi f*a»»r wllmn _«»- 
quam vwim , ccrtum , vatidtim , ac spccificum prasuhum 
compertttm tire.- phraqm vana; multa noxh; pavea. 
atilbi miti* mbis occurnsu = (» 3 ) - Q- u >^ chc 
se qualche cosa può 1' arte salutare , e se v è spe- 
ranza di giovare , ciò non è che impiegando le^ 
più esatte cautele per prevenire il contagio m 
quelli animali che sono ancor sani , e medi- 
cando suhito come ammalati quelli avessero con essi 
coabitato avanti che in loro il venefico principio 



Intorno alla inefficaci» di tutti i melodi curativi nei. e Do- 
vine tpiiooi'e, vtBSnnsi raccolti viri , sicuri , ed incontristabi i 
«empi nell'Opuscolo anonimo di un dotto nostro Medico, cono. 
KÌuto per «lire opere fri noi pubblicare , che hi per titolo _ 
O/irono di Ep. : zt"Z'" i •>"•" J' 11 * intatti" contagiosa d*' bovi' 
ni - i». fritta GALE AZZJ 179!- D« V" 1 ' esempi risulti ut» ' 
umiliante «riti per !• medicini , cioè che dopo diverse esperien- 
ze fitte «iche in grande nei Paesi Bissi, ed in Franchisi «idde, 
(he guari un mai-qior numero di bovini infetti, quando si ihbin- 
donirono ali* naturi sema cunrli , di quello che gmriiiero i t°- 
TÌni curati dii più accuditati Professori Veterinari. 



sì spieghi; delle quali cose avanti di parlare di- 
remo prima della attuale nostra Xpitoozfa (24). 



CA. 



^54) Sebbene posi» sen-b'are ad alcuno troppo rf-ffuso il det. 
tiglio, nel quale siamo entrili delle febbri intestinale, e netvoli 
in un compendio altronde brrve di tutte le altre maialile ; 

Cuti adattabile alli uomini almeno per le indicazioni , po che 
essendo qjrste due gravi malattie le pili frequenti fra i con. 
Udini molto indeboliti pei cattivo vitto ibitiu.e , pel cattilo 
allogeno , per le ignite fatiche , p^r la rsposixione a tutta 
le intemperie atmos feti che , per la grneiàle povertl ; ella e 
còsa cnn-passionevole , e funesti i! vedrte, che i p'ù adoperiti , a 
frequenti presidi per curari qurste febbri, sono le «vate di un. 
glie, ed i purganti , che contribuiscono farse i rrnJere con un ri. 
rissima, se non inche unico esempio in Europi li mortalità de'con. 
tadini delle nostre campagne , Hguale , ed anche in alcuni inni 
superiore a quella delle Città. 

compagna da principio le fibb-i ostriche, e (e nervosa e il fon. 
damento terribile de' nostri Medici BmutfiH a ejvire , e ricavar 
■angue . Eppure (sii non cede alle cavate di sanine : e per 

10 contrario si calma , o ravvivando 1' abbattuta listimi in- 
testinale nelle felibri gastriche , o ecctando colli opportuni ri- 
medi il prostrato sistemi ntrveo nelle putride , o nervose: ed 
ujuil danno atti spossati, e mil nutriti contadini si profuga 
col tropo prolungato uso dei purganti , che esaurendo le lo-o fer- 
ie gli inabilitano a percorrere tutto li stadio del male; non ir. 
rivano mai a pulire la lingua, come'ti propongano quelli, che 

11 adoprano; e finirebbe a condurli lutti allo stessa tragico fine., 
je eolla iarda imministn clone della china , dtl vino, o di quii, 
che cosi detto «otdia'e non si riparassero filialmente i commessi 
errori; ci* che faceva dire ad un celebre Professore assai savi», 
mente = Mil/UM, ut reiaunt. 
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CAPO NONO 91 



Della Epì%po-xja Lombarda 
di quest'anno 175)5. 

Velia Diagnosi della malattia . 

Ija malattia epizootica delle bestie bovine ge- 
neralmente si ann.ur.cia presso di noi coi sintomi 
seguenti . 

A principio del male tutti i buoi mangiano 
con poca volontà, e scema le loro ruminazione. 
Si reggono quasi sempre male in piedi , sono me- 
lanconici, scuotono di quando in quando U testa, 
e la vita ; il che si ha dai villici per un segno 
infallibile, e costante dell'attacco del morbo . Po- 
co dopo si manifesta la febbre con rijjor univer- 
sale, lor si rizza il pelo, s'abbassan gli orecchj, 
insorgono dei tremori nelle membra, e nel pan- 
nicolo carnoso; dopo due, o tre ore viene il cal- 
do, cessa l'animale totalmente dal mangiare; tie- 
ne la testa b^ssa , ha gli occhi foschi, incassati, 
lagrimosi, e piove dalle narici un moccio gluti- 
noso, e giallastro. Il parosismo si rinnova ogni 
giorno, ed in alcuni ancor due, o tre volte al 
giorno ne'primnrdj del male con la alternative di 
caldo, e di freddo. Neil' aumento febbrile la re- 
spirazione si fa affannosa; l'aria respirata è sen- 
sibilmente calda ; mandano un rauco sospiro ; al- 
cuni dei gemiti orrendi, ed in molti si nota an- 
che la tosse , Le orine in principio di male sono 
- . scarse 



scarse, poi più copiose, ma sempre torbide, e ros- 
signej Gli escrementi sono dapprima consistenti, 
poi in progresso, almeno nella maggior parte dei 
buoi scorrevoli , nerastri, e talora sanguigni. La 
veglia è quasi perpetua, la sete è grande, strìdo- 
no i denti , e progredendo la malattia al quinto , 
sesto, o settimo giorno , V ammalato più non reg- 
ge sulle gambe: manda un alito fetente - diviene 
universalmente freddo ; sì prosterna suJl' uno de*la- 
li, e muore. 

Nell'apertura de' cadaveri bovini si ì osser- 
vato V abomaso, ossia ccntopelli disteso presso che 
sempre da quantità di alimenti niente ruminati, 
risecati , e spesso durissimi ; nella pancia pure 
gran copia di materia alimentare indigerita, e so- 
da. U omaso, ossia la manica quasi sempre attac- 
cata da infiammazione gangrenosa, come pure gli 
intestini tenui. La milza, e il fegato è per lo 
più in istato dì naturatolo la cistitifcllea è pìit 
ampia dell'ordinario, e contiene una bile fluidis- 
sima, e nera. Il polmone trovasi pur. esso o tut- 
to, o in parte infiammato, e gangrenoso- il cuo- 
re dì poca consistenza , ed i vasi delle meningi 
trovanti infiammati . Tutta la muscolatura , e se- 
gnatamente delle estremità inferiori è zeppa di 
atro sangue, il quale pure si vede estravasato in 
molti luoghi della cellulare, e degli integumenti. 

Oltre al sopraesposto decorso della malatria, - 
che può dirsi il più comune nell'attuale nostra 
epizoozia , egli è da osservarsi I. Che ne' fogìj 
pubblicati in Alessandria dal valente Sìg. Brugno- 
ni è notato, che nero, e gangrenato si trovò più 
volte l'epiploon, e buona parte dei mesenterio; 

nera 
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nera qualche volta anche la laringe, e la faringe: 
livida, e nera, e turgida la milza: ed il fegato 
d'uno straordinario volume . II. Ne'foglj di To- 
rino oltre i sintomi ai nostri ammalati animali 
comuni egli e detto, che gli ammalati buoi por- 
tano sempre nell' avanzata malattia il capo più 
alto col collo allungato, e quasi rigido; che l'ani- 
male s'abbassa se colle dita si comprime a luì la 
schiena , e principalmente la regione delle reni j 
che compajono dei tumori pieni d'aria sul cos- 
tato , lungo la schiena , ed in altre parti ; la 
qnal cosa alcune volte si è osservata anche fra 
di noi . Sebbene però tutte le persone versate 
nella medicina, e chirurgia vedranno , che queste 
piccole diversità di risultati nei cadaveri non al- 
terano punto nè la diagnosi della malattia , nè le 
curative indicazioni di essa. 

Della Cura prestrvativa. 

Se l' arte medica fosse giunta a scoprire qual- 
che mezzo, o rimedio, che rendesse i sani buoi 
inattaccabili dal male epidemico , siccome per lo 
più lo diventano almeno tempora riamente dopo 
averlo avuto una volta ; non v'ha dubbio, che 
questo sarebbe il preservativo per eccellenza : ma 
siccome tanto il principio venefico produttore del- 
la epizoozia, quanto il di lui modo d'agire sono 
affatto sconosciuti ; perciò incognito ugualmente 
all'arte e il modo diretto d'indurre nell'animale 
quella tale modificazione nella di lui macchina, 
che lo renda per allora cosi invulnerabile , come 
lo sono per esempio nel tempo di epidemia bovi- 
na 



na l'uomo, ìl caiif , il cavallo ec Quindi con. 
viene alla filosofica ingenuità di confessare candi- 
damente , che noi $inora abbiamo sempre procura- 
ta la preservazione per mezzi indiretti (»Jr, fra 
i quali si riferiranno quelli, che meritano maggior 
confidenza , perchè hanno avuto un maggior nume- 
ro di felici esperienze a loro favore, e li divide- 
remo per chiarezza in due classi ; cioè f. Le cau- 
tele generali, che convengono ugualmente a tutte 
le bestie bovine da preservarsi . II. Le cautele 
particolari, che in alcune determinate circostanze 
estrinseche ,o intrinseche sili animali, convengono 
per la preservazione di essi . 

Le cautele generali necessarie ad impedire la 
facilissima comunicazione del contagio riguardano 
due casi diversi' cioè . l'impedirla in una stalla 
fin allora perfettamente sana, ovvero jn una nella 
quale qualche bestia bovina abbia dato segno dì 
principiante malattia. Nel primo caso il contagio 
s'impedisce I. Col toglier ogni commercio, mer- 
cato, cambio de' buoi, ed allontanare ogni perso- 
na , e bestia, che abbia avuta relazione con luo- 
ghi infetti . II. Noi diciamo ogni persona, e bestia, 
perchè sebbene il cavallo , il cane , il gatto , il 
porco, i polli no» contraggano in una stalla in- 
fetta la malattia, pure possono caricarsi degli ef. 

flu- 



(i^ Intano alla non itioluta u'corcsM <>« ™ taJi prennia. 
tl.i edut epiioniit insilasi |li esempi addotti nel tapiro' tu» 
Jiccoii* di epiiomia , del q«>lc i pafAliso eowido sul inscrit« 
an esimio «J fina di questo tìhro. 
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fiuvj contagiosi , ritenerseli attaccati al corpo, e 
comunicarli all' animile, che ne è suscettibile do- 
po tempo, ed in distanza notabile ; quindi otrima 
fu trovata in tutte le successive epizoozie la 
provvidenza da Monsignor Lancisi suggerita ai 
princìpio del secolo, e d-i tutti li Magistrati di 
Sanità adottata da poi, di far ammazzare in cam- 
pagna tutti i cani vagabondi , che si approssimas- 
sero alle stalle sane. Nè minor diligenza debbono 
usare gli uomini, c principalmente le persone de- 
stinate a dare delle provvidenze, o far visite , nel 
non passare alle stalle sane dopo aver dimorato 
qualche tempo nelle infette, perchè non si dia il 
caso facile, che propaghi il male senza avveder- 
sene chi è destinato ad arrestarlo (ir>} ; a tale 
effetto saggia provvidenza è stata l* ordinare per 
legge , che tutte le persone obbligate per officio 
a girar le stalle non potessero entrare nelle am- 
malate se non ricoperti d'una talare ben chiusa 
sopravveste di tela fitta, siccome è la così detta 
da noi tela rovana , che ha anche colla, ed in ol- 
tre senza cappello, poiché tutto ciò, che è lana i 
il conduttore pili micidiale de' contagi: inoltre che 
avranno tali persone sempre un pajo di ciak, o 
soprascarpe, le quali pure si profumeranno, e non 
si metteranno mai nelle stalle sane : escite poi da 
qualche stalla infetta si laveranno bene le mani , 
ed 



00 Dalle iperitnze fitte In Francia t°li 1 risultata, (Kc 
«ppliutì gli abili delle persone stJte per qmlche tempo nelle stil- 
le infttre sopri il dorso dei busi sani , lunno comunicata il ma- 
le i tre sopra sei bastie aaopciate per gli esperimenti . 
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ed il viso con acqua , ed aceto , e rimarranno 
all'aria aperta per qualche tempo pria di entrare 
in una sana , spogliandosi subito la sopravveste, 
che dovrà poi essere profumata col fumo di zol- 
fo mescolato col nitro , in dose almeno di un 
quarto di nitro, e tre quarti di zolfo: e qui ca- 
de in acconcio <f avvertire , eh' egli è un errore il 
lasciar entrare gente vestita di lana scoperta ad 
assistere le bestie ammalate , ancorché dopo si pro- 
fumino , e che le composte ricette de' profumi an- 
nunziate negli antichi l'oglj delie passate epizoozie 
non sono , the inutilmente tìispendiose , siccome 
potrebbesi dimostrare ad evidenza nelf attuale- sta- 
to delle fisiche, e chimeriche cognizioni, se l'im- 
portanza maggiore delle altre cose, che racchiu- 
der si debbono in questo compendio non ce Io 
vietassero. Che se ad alcuni paresse troppo scru- 
polo quanto sopra, essi non avranno che a com- 
piacersi di liliettfre, che tutti i più accreditati 
scrittori de' morbi contagiosi deili .animali hanno 
sempre riposta molta più fiducia nei metodi pre- 
servativi, clic nei curativi; ed inoltre quanto sia 
facile il contrarre per molte ore permanente sulli 
abiti l'odore di stalla , SI quale non è altro se 
non se la traspirazione de' cavalli ai medesimi abi- 
ti attaccata. Ili- Col togliere rigorosamente ogni 
promiscuità di pascoli , beveraggi , utcnsilj colle 
stalle non solo infette, ma anche sospette, evi- 
tando soprattutto di servirsi dei carri, e gioghi, 
ai quali fossero stati attaccati i buoi anche appena 
d'incipiente morbo ammalati. IV. Col far racco- 
gliere diligentemente per tutte le strade, e cam- 
pagne lo sterco bovino appena fallo, affinchè mia 
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non ve ne possa rimanere d'incerta, e sospetta 
provenienza, ed a buon conto ritrovandosene per 
via, impedire che i buoi sani vi passino vicini, e 
lo fiutino, il che si ottiene con maggior sicurezza 
mettendo ai buoi per istrada la museruola di vi- 
ticci , che si usa anche fra noi . V. Col non la- 
sciar andare le bestie bovine al pascolo se non a 
sole alzato, e ricondurle alla stalla avanti sera. 

VI. Osservare con diligenza ogni giorno il loro 
secesso, e trovandovisi diversità dallo stato na- 
turale provvedervi subito, sia che esso osservisi 
poco, e duro, sia che trovisi pili poltaceo , ed 
abbondante. Nsl primo caso converrà subito l'uso 
dc'Clisteri emollienti (XIX.), e per bocca una 
bevanda diluente, ed eccoprotica (XX. )• ovvero 
la bevanda di venti .onci e d'olio d'ulivo: nel se- 
condo caso ia tonica ed antisettica bibita ( XXI. ), 
e qualche clistere di una forte decozione di crus- 
ca, o sola, o bollita con due o tre oncie di gi- 
nepro, aggiungendo al caso di maggior bisogno 
anche una mezz'oncia di gomma arabica per volta. 

VII. Si faranno le fregagioni ogni giorno alle 
bestie sane almeno una volta, o a secco con stro- 
finacctolo di paglia, ovvero colla paglia umettata 
di aceto caldo diluito con poca acqua. Vili. Con 
aceto pure, e decozione forte di ginepro, ed aglio 
con poco sai marino, gioverà molto lavare ogni 
giorno la lingua, le fauci, e le nari delle bestie 
sane anche più d'urta volta il giorno in caso di 
sospetto, essendo oggi mai dimostrato, che la più 
ampia via per la quale il contagio loro si comu- 
nica, sì è la respirazione, e la deglutizione, cioè 
l'estesissima superfìcie de' vasi inalanti delle nari, 
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e iiiuci ; della- bocca, c de* polmoni. IX, Se la 
sana staila che vuol preservarsi fosse vicina a, 
luoghi ne' quali il contagio si fosse manifestato , 
Sarà utile cosa il dare otjiiì manica ad ogni bue 
la ricerta tonica, ed antisettica f XXII. ) per boc- 
ca, alla qmle si potrà anche utilmente sostituire 
quella (XX11I.) E' stato adoprato ,.. ilici-si , con 
deciso vantaggio rial diligente nostro Professore 
veterinario Gio. Volpi nella Provincia Cremonese 
un lissivio fatto con due pinte di quella lisciva, 
che abbia già servito una volta all'imbiancatura 
de'panni, con entro discioltevi tre oncie di cremor- 
tamro. Quvsro miscuglio sj, darà per .tre giorni 
ogni mattini all'animale bovino che vuol preser- 
varsi j e quindi per quindici giorni consecutivi sì 
daranno due pintc delia medesima lisciva con en- 
tro scioltevi una , o due oncie di sapone secondo 
la diversità lie'bpvinì: ed intanto si propone la 
lisciva che abbia .già servito ad un bucato, perchè 
essa riesce meno caustica, il che si può, man- 
cando la suddetta condizione .facilmente supplire, 
indeholeHiio opportunamente anche-;-la lisciva re- 
cente. X. Si nutriranno le sane, bestie o Ai buon" 
fieno asciutto, o di erbe non umide, e soleggiate; 
e. per promuovere, e facilitar loro la ruminazione 
si darà ogni mattina a digiuno un pugno di sale 
marino: a bere si appresterà lìmpida acqua, a 
sola, o acidulata con poco aceto: e nel sommi' 
nisirar loro il fieno si userà .per regola; infallibile 
h cautela di non adoprar /nai , anzi gettare, c 
meglio ancora bruciare lo strato di fieno., che ri- 
coperto avesse' una stalla infetta, quand'essa non 
fosse in volto,,' e non lo essendo npì crederessimo 



dovesse rigettarsi lo strato all'altezza almeno di 
sei delle nostre oncie di braccio; siccome ancora 
tagliare scrupolosanente tutto lo strato di fieno 
esteriore che corrisponde alle sottoposte porte della 
sulla, il quale come più soffice, ed esposto a ri- 
cevere Ja riscaldata leggiera aria della stalla si è 
ancora il più facilmente inzuppabìle degli (ffluvj 
contagiosi. XI. Si userà nelle stalle la più esatta 
ed assidua pulizzia nettandole più volte al giorno 
da ogni immondezza, acreandolc nei giorni buoni, 
coli' avvertenza però di tener chiuse quelle finestre 
o aperture principalmente in -giorni di vento, le 
quali riguardassero direttamente stalle, o luoghi 
vicini infetti. XII. Giovrrà profumare le man- 
giatoie ogni giorno con sostanze . animali , cntnt , 
corna, unghie, penne abbruciate, delle quali ì'cya- 
porazione è durevole, ed economica; e potrebbe 
anche esser. utile lo stropicciare d'aglio pesto le sponde 
dove i buoi più frequentemente si fregino, o ap- 
poggiano. E' stato proposto come utile preserva- 
tivo anche un masticatorio, o morsetto, del. quale 
la ricetta si può vedere (XXIV.): noi però senza 
impugnarne dirertamente il vantaggio osserveremo 
che l'uso di questo rimedio noti è bene accetto 
ad autorevoli, e dotti veterinari, quantunque sia 
esso stato proposro da rispettabili scrittori , poiché 
si teme che il produrre una continuata ed abbon- 
dante salivazione indebolendo l'animale Io possa 
rendere più suscettibile del Contagio, ed inoltre 
che questa sottrazione dell' umor salivate possa 
tssere nociva in un 'male nel quale la materia ci- 
baria trovasi quasi costantemente nel centopelli 
riseccata , ed indurita fino a consistenza qualche 
volta poco meno che pietrosa'. Ven- ' 
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Vanghiamo ora ai suggerimenti profilattici 
pel secondo caso , cioè , quando in una stalla nu- 
merosa qualche bestia bovina abbia manifestati i 
primi segni di malattia le altre tutte essendo fin' al- 
lora sane.. E' stato detto da tutti di separare subito 
Je bestie ammalate • ma la cosa non ci sembra 
abbastanza chiaramente spiegata, nè intesa', poiché 
realmente da alcuni si è creduto provvedere ab- 
bastanza separando le bestie ammalate dalle sane, 
il che a nostro parere è un errore, poiché quan- 
tunque presto si giunga a conoscere il male in 
una bestia bovina le cause che V hanno svolto in 
essa , hanno già sicuramente in qualche modo al- 
meno cominciato ad operare sulle altre fin' allora 
sane^ la stalla ha già cominciato ad essere infetta 
rial contagio, ed è da scommettersi che malgrado 
le diligenze che si useranno, le altre tutte diven- 
teranno infette, rimanendo ulteriormente nella me- 
desima stalla : dunque dal momento che si scopre 
in una bestia bovina il male ; converrà separarle 
da essa , e portar fuori da quella stalla tutte le 
bestie sane immediatamente- nè più riporvele se 
prima cogli opportuni rimedj de' quali si dirà in 
seguito non sarà disinfettata la stalla (27}- Ciò 
. ' fatto 



C17) Una obbiciione a priirf» visi» assai ligiiificanle vien fatta 
dai proprittarj intorno al csmbiir stilla p(t le numerose seslie 
bovine Etne che coabitila attuerò con ubi, a due ■minatile; 

coi! facile, e pronta eojtmiione . Ma quella obbiciione spari™ 
allori quando si rifletterà che li piestrive ria noi di levare le b:s* 
lit sane dalla stilla stata infettata da un bue immalato solamente 
sei tempo aectsintó per d iti nfett irla , il the in caso di incessila 
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fatto la bestia ammalata-sì curerà come in seguito, 
ed a tutte quelle sane, le quali avranno convissuto 
con essa sì useranno le seguenti diligenze partì* 
colari,. oltre le comuni, suggerite di sopra per pre- 
servare li buoi sani ne' luoghi in vicinanza de' 
quali fosse già penetrata l' infezione . I. Dopo 
aver messe queste bestie in un nuovo recinto , ed 
averle strofinate, profumate, e per bocca ajutatc 
colle prescrizioni suddette secondo le occorrenze» 
si aprirà loro un setonc alla giogaja con un ferro 
rovente, il quale si medicherà poi quotidianamente 
coli' unguento basilico : Nella attuale epizoozia il 
maggior numero di quelli che ne hanno prescritta 
la cura raccomandano l'uso della reggiatura fatta 
colle radici di elleboro introdotte in una ferita 
che penetri nella cellulare della giogaja; ma sic- 
come il corso del male qualche volta rapido assai 
potrebbe non dar tempo all'elleboro di comunicare 
una sufficiente irritazione, e produrre il tumore 
«he l'esperienza dimostra vantaggioso ; e dall'altra 
parte vì è chi teme l'indebolimento dell* abbon- 
dante consecutiva suppurazione ; perciò io appog- 
giato a quanto hanno scritto gli antichi grandi 
maestri sui vantaggi del fuoco ho proposto, e pra- 
ticato l'uso del fuoco preferibilmente applicato 



puh farsi in un solo giorno bruciando della pigli*,! delle' foglie 
Hit pavimento; lavando diligentemente le manjiatnj-; dando del 
kmc» eoa molta calci alle muta ; bruciando entro la stalla zolfo 
« nitro, o polvere da schioppo; e profumandola collo spirito di 
ni marino; nel qual caso bisognerà lasciar disperdere affatto l'ut. 
eomodo vapore prima di meittrci dm»» I» bestie borine a 
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alla giogajà : Esso e commendato anche dal va- 
lente veterinàrio professore il Sig. Toggia siccome 
diremo in seguito, ed ha il doppio comodo di prò. 
durre uno stimolo più attivo, e con esso forse 
una più valida revulsione dalle parti piU attaccate, 
ed inoltre una meno copiosa suppurazione in se- 
guito quindi un minore indebolimento: I bottoni 
tli fuoco anche senza forare tutto il cuojo si pos- 
sono ripetere in più luoghi del corpo colla sola 
principale intenzione di validamente stimolare . 
H. Quando molto fosse il numero delle bestie 
bovine da preservarsi che avesser coabitato con 
alcune infette gioverebbe tenerle ne' giorni buoni 
all'aria aperta più che si potrà non raccolte in- 
sieme, ma divise in diversi drappelli lontani più 
di cento passi gli uni dalli altri, affinchè possa 
sempre fra gli uni, e li altri esserci un ampio 
strato d'aria sempre fresca la quale è un ottimo 
coibente del contagio, mentre la riscaldata , e chiusa 
atmosfera ne è un conduttore : E chi fosse disposto 
a trovare questi compensi incomodi, e difficili 
ad eseguirsi non avrà che a metterci in confronto 
il valore delle bestie che sicuramente perderà senza 
usarne, e quindi colle sole leggi del proprio in- 
teresse giudicare. Noi abbiati) detto più volte: 
altri più dotti s.-rittori l'anno detto primi di noi 
e lo ripeteremo eternamente che ì mezzi preser- 
vativi sono Ì soli efficaci ed utili per conservare 
i' buoi in tempo d'epizoozia- che la cura dei 
male già dichiarato ed avanzato riesce a salvarne 
un piccolissima numero; e che l'abbandonarli alla 
negligenza ovvero ai superstiziosi pregiudizi quando 
si ha vjcinaja malattìa egli e lo stesso che deter- 



minarsi di proposito deliberato a sagrificare infal- 
libilmente tutto il valor capitale delle bestie bo- 
vine che si posseggono. Hf. La cura preservativa 
dì sopra indicata dovrà continuarsi p e' buoi che 
convissuto avessero co'li ammalati per quindici , 
o venti giorni continovi e non meno; ed altret- 
tanto ancora i prefumi delle staile; le strigliature, 
le strofìnature delle mangiatoje ; il reggime mo- 
derato di vitto ec. IV. Occorrendo di dover far 
lavorare ì buoi che sono sotto questa cura, il che 
può f;.rsi senza pericolo converrà farlo con mode- 
razione per non li stancar troppo , ed inoltre si 
allogheranno insieme costantemente quelli che sono 
in un drappello per non diffondere il male ne'li 
altri in caso che esso si manifestasse in alcuno 
di que* drappelli ; e per là stessa ragione non si 
mescoleranno gli utensili , e si assegneranno le 
persone di servizio ad ogni drappello , le quali non 
dovranno comunicare cogli altri. 

Fin qui delli mezzi preservativi generali cioè, 
dì quelli che a Tutte le bestie bovine preservagli 
convengono ugualmente. Vi sono però alcune altre 
cautele necessarie; ma solo applicabili ad alcuni 
casi, le quali anzi diventerebbero piuttosto nocive 
generalizzandole. Riguardano esse il diverso stato 
individuo de' diversi 'buoi ne! tempo nel quale 
s'intraprende la loro cura, preservativa: Possons 
essi essere o nello stato di perfetta salute per ri- 
guardo alle forre vitali, ed alla nutrizione; o dì 
troppo nutriti e pletorici, b troppo affaticati, in- 
deboliti, e mal nutriti. AI primo stato conven- 
gono esattamente tutte le prescrizioni sopra indi- 
cate ; allo stato secondo cioè , di riconosciuta ple- 
tora. 
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torà, e soverchia nutrizione possono inoltre con- 
venire ed esser giovevoli una qualche cavata di 
sangue moderata, e qualche blando rimedio pur- 
gante anche ripetuto. Per ultimo allo stato di 
debolezza, e di inanizione conviene oltre le cau- 
tele generali l'uso de'rimedj eccitanti, ginepro, 
vino, sale marino anche con poco pepe, ed una 
buona, e generosa nutrizione. £d è forse il felice 
asito di questi diversi presidj applicati quando con- 
venivano senza riflettere per avventura alle parti- 
colari individue circostanze dalle quali l'esito di- 
pendeva, che li ha fatti da varj pratici general- 
mente raccomandare cóme utili, mentre in realtà 
n->n sono tali che parzialmente. 

Della cura delta presente epi^oo^la 
quand'essa, è già fe'suoi segni dichiarata. 

Molte ricette e fra d' loro diverse, se si ri- 
guardino solamente i nomi delle proposte droghe, 
sono state raccomandate ne' varj foglj stampafi 
sopra questo importante argomento . Se però si 
riguarderanno tutte le prescrizioni con occhio me- 
dico si troverà facilmente che le indicazioni cu- 
rative di eccitare le languide forze virali ^ di re- 
sistere alla degenerazione umorale; di moderare 
le violente evacuazioni sono state da tutti ugual- 
mente adottate ; che Ì diversi rimedj perciò pro- 
posti non sono che sinonimi, e che aon si corre 
alcun rischio di fallare adottando piuttosto l'una 
che l'altra ricetta. Quindi dovendo noi propone 
un metodo particolarmente esperimentato ncll 1 at- 
tuale epizoozia ci siamo determinati d' inserire qui 
quel! 3 



quello pubblicato dal valente veterinario il Sig. Fran- 
cesco Toggia di cui viene il felice esito auten- 
ticato in Voghera , in Rcdavalle , in Broni , alla 
Stradella, a Sale ce. dalla Regia giunta di Sanità delle 
Provincie di Voghera , e Tortona . Questo metodo 
è molto analogo a quello da me proposte nella 
scorso Novembre nelle mie = istruzioni intorno 
alla cotrtnte epizoozia presso Veladini : non è 
diverso dalla molto giudiziosa cura proposta nella 
provincia Mantovana ; non da quello proposto dal 
chiarissimo direttore della scuola Veterinaria di 
Torino il Sig. Giovanni Brugnonej a cui tanto 
l' umana Chirurgia per i dotti commenti alle opere 
del mio venerato maestro il Sig. Bertrandi, quanto 
l'arte veterinaria in Italia debbono molto: non dagli 
altri generalmente pubblicati nell'Austriaca Lombar- 
dia ; ed in massima non si discosta notabilmente da ciò 
i-he si legge nella ingegnosa lettera del Sig. Dehò (28 ); 
ed è il seguente. 

» <• 

~ 1 

(iS) Menu d'esser Iella sull'attinie epiiooili 1' in^egnos» 
i bene scritto opuscolo del medica condotto in 5. Antelo il Si«. Dei* 
del quale diremo un bttve rifritto in seguito. In est» il pulito 
stile, U esatta descrizione dei rasi e , la sistemiti» cura debbono 
jneontrire l' approvazione di molte tensile persone; ed ivrebbo 
l'opuscolo incontriti inerti gè ne ni mente quelli dì tutte te non ri 
ti fosse con giovanile eloquenza voluto iosìnuire troppo decìsi, 
mente il sistemi di Brown , qmsi che nul eurno avrebbe questa 
tnilaltia chiunque posseduto non avelie d' efficace sussidio di questa 
nuovi dottrini. Ori poicb* sii uomini non possono amar ehi li 
amili* (gli è chiiro che tutti quelli che prescrissero nelle (ussita 
epizoozie, ed anche nella presente chini , canfora, vino, ed in 
tenerli* usavano del rottodo eccitante altre volte calanuto tonico, 
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„ i. A tutte le bovine positivamente amma- 
late, o che danno qualche segno di malattia deb- 
besi prima, ed avanti ogni cnsa fare la renatura 
alla giogaja col solito conosciuto metodo Ques-a 
operazione è di tanta importanza , che si è rico- 
nosciuta in tutii i tempi per uno de' più salutari' 
rimedj nelle febbri maligne , e contagiose de^li 
animali, di nitido che se il luogo della regiarura, 
gonfia mirabilmente, la guarigione dell' animale è 
presso che sicura. 

„ 2. Siccome colla regiatura si ottime una 
salutare rivnlsione di quel virulento umore, che 
produce la gangrena nei ventricoli , e intestina, 
così non dobbiamo essere troppo solleciti nelì'apri- 
rc il tumore quantunque notabile , perchè soven- 
te è retrocesso : questa operazione più, o meno 
pronta dipende dallo stato della malattia, e della 
cognizione del veterinario curante. 

„ 3. Accade sovente, che il tumore prodot- 
to dalla regiatjra sparisce ■ in questo caso con- 
viene nuovamente ripeterla nel sito stesso della 
giogaja, e se con questa metastasi la malattìa si 
ì fatta più grave, non si trascuri di fare la s'es- 
sa operazione alla regione umbelicale , o alle co- 
ste dirimpetto ai polmoni , e d'introdurre nella 
prima ferita p;r promovere la suppurazione dei 
stuelli intrisi in parti uguali di unguento basili- 
cone, ed egizìaco, ed aspersi di un poco di pol- 
vere 



ed «MìjtdiCQ, ieri» ivere Ulto Brown , non rrovennnn bene 4'ei- 
.sere definiti carne mediti men buoni perchè tisi non idaituono 
il Biunonjt.no linsmggi». 
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vere di cantarelle. Per vieppiù eccitare il debili- 
tato tono dei solidi, vi si applicano alcuni bot- 
toni di fuoco lun^o la stessa giogaja , o alle par- 
ti laterali del petto , o alla faccia interna delle 
coscie . 

„ 4. Se allo scoppiare del morbo le forze dell' ani- 
male non sono abbattute , se gli fi prendere in 
due pinte di acqua comune , o di decozione di 
acetosa , o di porcellana , un'onciadi ipecacuana, 
con tre oncie di cremor-di tartaro , affine di espel- 
lere prontamente il contagioso miasma ricevuto, 
ma per poco che le force siano prostrate ,0 vi sì 
scorga un notabile affanno, debbesi desistere da 
questo rimedio. 

„ S- Si prescrivano in seguito delle decozio- 
ni di acetosella , di porcellana , o di pomi acidi 
alla dose di quattro pinte per volta , ai sughi 
espressi di queste piante , aggiungendovi però 
sempre due oncie di .spirita di vino canforato , 
oppure due dramme di spirito di virriolo. 

„ 6. Per quanto poco cresca il male debbe- 
si far uso di copiose bevande fitte di radice di 
genziana, salvia, o scordio, e fiori di camomilla 
saturate di ac-to, nel quale siansi fatte macerare 
per dodici ore delle bacche di ginepro contuse. 
In tanto per conservare , ed eccitare le forze , e 
resistere alia gangrena il miglior rimedio che sia- 
si riconosciuto efficace , si è di dars alla bovina due 
oncie di china china, e due dramme di sale am. 
moniaco in uni bottiglia di vino rosso generoso, 
■piai rimedio debbesi ripetere quattro volte, ed 
alla stessa dose nello spazio di ventiquattro ore. 

„ 7. Riguardo alla diarrea , e alla dissente- 
ria 
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ria, che sogliono psr Io piii manifestarsi in tutti 
gli animali malati non debbono essere riguardate 
come critiche , e salutari , perchè oltre ad essere 
troppo abbondanti , accompagnate di tenesmo re- 
cessivo , e da somma debolezza si fanno in breve 
tempo cnlliquative , e perciò bisogna arrestarle con 
lavativi fatti colla decozione di salicaria , china , 
e fiori di camomilla, aggiugnendovi però ad ogni 
clistere tre oncie di aceto, e4 una dramma di allu- 
me , e colle già prescritte bevande corroboranti 
6. L'uso della china alla dose qui sopra ac- 
cennata con due dramme d'opio,ed altrettanto di 
allume, e mezz'oncia .di triaca , o di dhscordio 
in boccone, con sufficiente quantità di osimele, e 
ripetuta più volte secondo il bisogno ha prodotto 
Un salutare effetto . 

„ 8. Si è osservato sì nel!' uno, che nell'al- 
tro caso, che i lavativi emollienti, l'olio di 1 in- 
terne, le bevande di radice di altea , rasura di 
corno dì cervo, e simili non solo non hanno gio- 
vato , ma hanno promosso i flussi dì ventre . 

„ jj. Siccome nelle sezioni de* cadaveri si e 
da tutti osservato, che il centoppelie è sempre ri- 
pieno di alimenti duri ,* e come abbruciati , e 
che ì suoi foglietti sono per lo più ifacellati , 
così opinano che gli emollienti , e segnatamente 
l'olio dì linosa, o di olive sia l'unico rim dio 
dì ammolirli , e renderli scorrevoli senza riflet- 
tere, che questo accid:nte proviene dagli effetti 
del miasma stazionato in questo stomaco , la di 
cui funzione resta sospesa sintantoché sia corret- 
ta la forza del veleno dall'uso continuato degli 
indicati antisettici §. 6. 
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„ io. In tutto il tempo .della malattìa, sìc« 
oome 1" animale ricusa ogni sorta di alimento , 
perciò sarà bene di nutrirlo con due, o tre mi- 
nestre al giorno dì sola semola cotta nel siero di 
latte acido, e di riso ridotto in amido, a cui vi 
si aggiunga sempre uh poco di vino. A misura 
poi , che le bovine ricuperano le forze , e si 
dispongono a prendere qualche alimento , allora 
convengono le foglie di vite, di olmo, di moro, 
di quercia, e simili . 

„ li. Gli tnfiscmi , che sogliono nel corso 
della malattia manifestarsi su qualche parte del 
corpo della bovina , debbonsi curare con molte 
scarificazioni per dar esito all'aria sparsa ne! tes- 
suto cellulare • e quindi con fomentazioni aroma- 
tiche come di salvia , lavanda , menta , e camo- 
milla bollite nel vino saturato di sai marino . La 
stessa cura .esigono i tumori infiammatorlo-lìnfa- 
thtf cke si manifestano alla giogaia , o alle par- 
ti inferiori del ventre, 

„ il. I tumori poi, che compariscono alle 
parotidi , o alle fauci , siccome sono ribelli alle 
scarificazioni, al fuoco, e ad ogni altro sussidio, 
così debbonsi riguardare come forieri della morte. 

„ 13. Gli animali ammalati debbono essere 
come si è detto dei sani streggia ti , e lavati da 
ogni immondezza , tenersi in stalle ben ventila- 
te, e sovente profumate, e se si può sotto sem- 
plici rimesse. 

„ 14, Avvertasi , che le cavate dì sangue , 
ed ì forti purganti sono mortali nella corrente 
epizoozia, la quale in alcuni luoghi ha fatto così 
rapidi progressi .per 1* ignoranza , e caparbia dei 
Mani- 
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■Maniscalchi , i .quali, davano ad intendere alla voi- 
gar gente, che non era contagiosa, e che le sca- 
rificazioni delle oreccnic , la per fora zinne , o il 
taglio delle corna , i ripetuti- salassi , e massime 
quelli della coda, i purganti forti, gli emoilien- 
ti, e varj altri rimedj contro indicati, e da loro 
proposti erano i soli da praticarsi. ■ ■ , 

,^.15. E' osservazione-costante in questa epi- 
zoozìa, che allorquando il male è della massima 
forza, è incurabile • non dobbiamo però tralascia- 
re di porre in uso tutti quei mezzi, che l'arte 
ci ha fatto conoscere più efficaci per resistere alla 
gangrena, e non abbandonare alla ferocia del mor- 
bo le bovine violentemente attaccate come qual- 
cheduno pretende. 

„ 16. Finalmente dovrassì aver l'avvertenza 
di sottoporre immantinenti al proposta metodo 
curativo tutte le bovine di quelle stalle dove si 
-e ammalato, o morto qualche pezzo della domi- 
nante malattia , perche 1' esperienza ci ha fatto 
toccare con mano, che per poco che si ritardi la 
cura ben pochi sì salvano. 

Ai sopranferiri presidj curativi della preien« 
te epizoozia merita assolutamente di essere aggiun- 
to, e raccomandato per la sua semplicità, ed eco- 
nomia quello proposto dal chiarissimo Medico 
5ig. Costanzo Benedetto Bonvicino Torinese ; 
questo non consìste in altro, sìa per preservare i 
buoi sani dall' infezione , sìa per curare gli infet- 
ti , se non se nell' infondere in una brenta d'acqua 
tant'olio di vìtriolo, qusnto basti a renderla acida, 
come lo sarebbe una limonatale di quest* acqua 
dopo aver purgato il bue dargliene due ptnte tre 
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volte al giorno , aggiungendovi anche poca firina 
dì segala se l'animale e ammalato: e darne poi 
due pìnte una sola Vpjta il giorno , quando si trat- 
ti solamente di preservarlo dalla infezione; e della 
attività cosi preservativa , come curativa di que- 
sto metodo se ne leggono felici esempj neU' opus- 
colo del 6orraccÌtato eh. Autore. 
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CAPO DECIMO 



Dello spurgo delle Stalle . . 

T a disinfezione delle stalle dopo la guarigione , 
o morte degli animali , che sono periti per ma- 
lattia contagiosa , rendesi così necessaria , e in- 
dispensabile , che senza di questa è impossibile il 
poter riparare ì micidiali effetti , che il contagio 
in diversi tempi riproduce. Diffatti abbiamo dalle 
storie infinite osservazioni , che apertamente di- 
mostrano, che dove questa interessante pratica è 
stata trascurata, dopo più. mesi si è veduta con 
sommo danno dei proprie tarj ripullulare nella 
stessa stalla il morbo contagioso colla morte di 
tutti quei buoi , che vi sono stati di poi intro- 
dotti . Tutti quelli adunque , che sono addetti 
al governo dì tali malattie dovranno sempre, e 
poi sempre inculcare ai contadini la diligente os- 
servanza di questi precetti ; e se fa duopo ancora 
quando la forza della persuasione non basti , in- 
vocare ancora la forza esecutiva de' Magistrati , al- 
trimenti in vece di estinguere , ed impedire , fa- 
ciliteranno anzi Ìl rinascimento , e la propagazio- 
ne del contagio medesimo. 

Ne si può in alcun modo accusare giammai 
di soverchia durezza qualunque Governo usasse 
della forza per obbligare i proprietari renitenti a 
disinfettare con metodi riconosciuti come efficaci 
le loro staile ; poiché concedendo ancora , che ogni 
proprietario possa a suo capriccio sagrificare i suoi 
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"buoi ; il che pure per essere un atto d* insensata 
prodigalità potrebbe meritare la giusta censura 
della superiore tutela; concedendosi, dico, anche 
questa individua padronanza ■ niun privato citta- 
dino potrà mai aver quella di esporre al proprio 
capriccio le proprietà de' suoi vicini riproducendo 
una malattia contagiosa: e nello stesso modo, che 
ogni buon Governo deve impedire in una città 
per esempio che niuno dia appostatamente fuoco 
alla propria casa per il pericolo d' abbruciare 
quelle de* vicini - a pari ragione v'è pubblico di- 
ritto di obbligare chiunque noi volesse a disin-' 
fettare le proprie stalle una volta state dal con- 
tagio infettate per impedire la certa riproduzione 
della epizoozia . 

Due casi fra di loro diversi comprende la 
cura , che si dee avere delle stalle de' buoi . i . Il 
preservarle dalla infezione, e mantenerle nei tem- 
pi d' epizoozia più. salubri , che all' ordinano , seb- 
bene non v'abbia per anco alloggiato alcun bue 
infetto ■ 2. Il purgarle dalla contratta infezione 
allorquando vi saranno stati de' buoi ammalati , 
affinchè non s' infettino quelli , che vì ; venissero 
dappoi. Ora per conservare salubri le stalle al- 
tronde non infette , sarà necessario ogni giorno 
frattanto che i buoi sono fuori nelle belle gior- 
nate lasciarne aperte le porte , e finestre : tenerle 
scrupolosamente pulite , non vi lasciando soggior- 
nare letame , o altre immondezze : procurare il 
rinovamento dell' aria, e lo spostamento per cosi di- 
re di quella , che vi ristagna col farvi arder den- 
tro in varj luoghi , e principalmente negli ango- 
Ji, e nelle parti più discoste dalle porte, o finé- 
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stre , della polvere d' archibugio a piccioli pizzi- 
chi colla maggiore cautela, e col mezzo di per- 
lone esperte per evitare i possibili danni . E^Ii 
potrebbe sostituirsi alla polvere d'archibugio un 
miscuglio di nitro , e zolfo , il quale arde più 
lentamente , e con maggior sicurezza ■ ma la esplo- 
sione purifica meglio l'atmosfera , perchè cangia 
con maggior forza, e sicurezza l'aria stagnante. 
Inoltre sarà cosa utile lavare (ao) • quindi stro- v 

{picciar bene ogni giorno le mangiatoie, e rastei- 
icrc con buono aceto, entro il quale sia stato 
pestato, e macerato dell' aglio . Per ultimo, matti- 
na e cera, essendo le bestie bovine nella stalla, 
gioverà il profumare le stalle medesime, passeg- 
giandovi tutto al lungo con un ferro , o mattone 
rovente, versandovi di tempo in tempo un cuc- 
chiajo d'aceto, e non piùj poiché quello, che di 
piti vi si versa , e non sì risolve in vapori è get- 
ta- 



ci») Non bisogni Indirsi punto rincrescere di lavar molto , 
e eia che si vuol preservare , e ciò che £ Staio lottilo di beitie 
■muniate, o sospette ; poicht replicete esperienze , ed autorevoli 
Ustimoniinze tìi chi * itila t Costantinopoli, ci hanno inse 6 p». 
lo che l'acqua i il migliar dissolvente del veleno contigiosn , e 
U più liti i dissiparlo dovunqui, e molto piò facilmente, se «ri 
cilda : Ni varrebbe la obbiezione di citi, che è riferito ria tlcuni 
vìiggiitori , cioè che in Costantinopoli li peste -si mtniftst* sem- f 
ite molto nelle penone, che lavano ■ pimi ; poiché eib non di. 
peade dil maneggiar sapone , comi è srito creduto , ma di che 
queste persone primi di lavare li panni maneggiano , e conserva- 
no presso di se i pumi inzuppiti dei pestifero contacio ; ti inoltre 
assoibiicono la'.-itid) colie mini li pi:a diluiti «vssini , chi dilli 
infetti biineh:ria si distiteino ■'..*, 
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tato , ni ad altro serve , che a far piìi presto 
estinguere l'arroventato ferro, o mattone 

Nel secondo de' sopra indicati casi , cioè quan- 
do nella stalla da spurgarsi vi saranno stati buoi 
infetti , sì useranno oltre a quanto si è detto dì 
sopra le cautele seguenti . 

i. Se v'è letame questo sarà o abbruciato 
se si potrà , mescolandolo con molta pagjja , o 
seppellito in una fossa profonda quanto quella per 
seppellirvi una bestia infetta, poiché un tal' leta- 
me è ugualmente atto a comunicar la infezione , 
se non anche di piti che il cadavere di un infetto 
bue . 

1. Tutto ciò che sarà stato toccato , o vici- 
no alle infette bestie, e sarà suscettibile di lava- 
tura , si laverà con acqua caldissima replicata- 
mente . 

3. Si faranno passare de' mazzi dì paglia ac- 
cesa lungo tutte le mangiatoje, e dietro le rastel- 
liere* il che si farà anche per tutta la stalla, af- 
fine dì rarefar l'aria, e consumarvi i venefici con- 
tenuti miasmi, che. dal fuoco sì decompongono; 
e sarà anche utile cosa quando eseguirsi possa sen- 
za pericolo l'accendere nella stalla medesima in 
uno, O'piii luoghi secondo la diversa lunghezza 
di essa della legna per fare un fuoco permanente . 

4. Estinta la fiamma della legna vi si gette- 
rà sopra, spargendolo in larga superficie un miscu- 
glio di nitro , e zolfo a metà dose , o ad un ter- 
zo di nitro , e due di zolfo . Tutte le sostanze 
resinose , come pece , o aromatiche , come gine- 
pro , e simili , non. ianno , che cambiar t* odo- 
re senza scomporre , o distruggere il contagioso 
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miasma siccome fanno i vapori salini, i quali 
hanno anche una maggiore penetrabilità per entro 
alle sostanze legnose , alle quali gli clementi del 
contagio si fossero attaccati. 

5. Tutto il fieno , o la paglia , che si tro- 
vasse sopra la stalla non fabbricata in volto, o den- 
tro ad essa , dovrà levarsi esattamente , e gettar- 
si : e quando ia quantità grande rendesse troppo 
gravoso l'abbruciare , potrà ancora conservarsi, 
purché diligentemente , e minutamente si faccia 
lavare, e quindi asciugare, constando dalle espe- 
rienze fatte in Francia , che animali sani nutriti 
con fien» stato avanti ai morti d'epidemia, e ben 
lavato, ed asciugato non contrassero il male. 

6. Se non si potesse per la costruzione della 
stalla far uso senza pericolo del fuoco , converrà 
attenersi ai suffiimigj indicati , ed a quello , che 

■or ora diremo ; all'uso più replicato dell'acqua 
bollente , dove sia immersa cenere , e calce in 
quantità sufficiente per riguardo alle cose di le- 
gno ; alii_ successivi stropicciamenti d'aceto , ed 
aglio; poi scrostare le mura, e stabilirle nuova- 
mente di calce fresca; rifare il suolo, e non iscor- 
dare fra le cose di legno da lavarsi , e stropic- 
ciarsi le porte, e le imposte delle finestre. 

7. Se v' è qualche letto , a qualche coperta 
di lana, dovrà levarsi dalla stalla; nè pili rimet- 
rervisi , se non dopo avere lavato il tutto inclu- 
sivamente alla lana delle materasse con acqua bol- 
lente , o anche saponata . 

8 Rimettendosi nuovi buoi non sì permet- 
terà in verun conto , che sieno custoditi , e rego- 
lati dalle persone, che custodirono .gl'infetti , se 
. non 
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non a condizione che sicuramente si sieno spoglia- 
te di tutti gli abiti , cappello , scarpe ec. , che 
avevano prima; altrimenti il contagio, malgrado 
le suddette diligenze , si comunicherà ai nuovi 
buoi siccome è stato esperimentato. 

i). Fra tutti i profumi, che' adoperar sì pos- 
sono per disinfettare una stalla principalmente da 
recente contagio infetta, il piìi attivo si è il va- 
pore acido marino , che si otterrà nel modo se- 

fuente per usarne con sicurezza . =} Sopra una 
elle carrette a mano solite adoperarsi dai conta- 
dini si collocherà un vaso qualunque da cucina 
ripieno di cenere -, o di sabbia ben calda . Entro 
a questa nel mezzo sarà riposto un tazzine largo 
dì vetro riempito dì sale comune pestato minuta- 
mente , ed anch' esso ben riscaldato j quindi a po- 
co a poco vi si verserà sopra dell' acido vitrio- 
lico, voltandovi subito la schiena l'uomo, e pren- 
dendo li manichi della carretta colla schiena rivol- 
ta ad essa per farla scorrere lungo la stalla len- 
tamente, e garantirsi cos'i dal fumo bianco, che 
sì solleverà dietro le di lui spalle, e che soffo- 
cante sarebbe respirandolo . Quando il fumo sarà 
finito sì fermerà l' uomo colla carretta , verserà 
nuovo acido vitriolico sul sale agitandolo un po- 
co, e vi condurrà la carretta successivamente per 
tutta la stalla. Quattr' oncie d'olio dì vitriolo 
bastano per dodici oncie di sai marino, e costerà 
poco l'acido vitriolico se sarà comprato in città 
da chi lo vende all'ingrosso (30;. Piti 
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Pìii semplice ancora, sari il meccanismo se 
presa una tavola discretamente grossa, e lunga 
vi si riporrà: sopra uno scaldinocon braggie accese, 
e sopra, di esse una padella di terra con entro sei, 
otto, o dieci oncie di sai comune secondo la va- 
ria grandezza della stalla : sopra questo sai di cu- 
cina si verserà dell'olio dì vitriolo alla dose di 
circa un' (.ncia per volta fino ad un terzo della 
dose del sale^ -Appena versato l' acido vitriolico 
si rialzerà, la tavola o da due persone al ni sopra 
della bocca , o da un solo la si riporrà sulla testa 
passeggiando lentamente lungo, la stalla per sino 
a che esca, e s'alzi il bianco caustico sofTociOitc 
fumo:. dopo di che si verserà un'altra oncia eli 
acido .vifriolico, e si rialzerà la tavola nuova* 
mente , ripetendo le operazioni fino ad avere esau- 
rita, tutta' U materia del profumo. 

1} valente Sig.Bonvicini Torinese nell'opus- 
colo di cui diamo l' estratto in fine suggerisce 
un metodo anche più economico, cioè di mesco- 
lare del sale di cucina, e ; del vitriolo verde, che 
costa pochissimo a parti . eguali , e per esempio 
dodici, oncie per sorte, e messili in un vaso di 
Terra , sulle braggie ardenti procedere nel resto 
come fqpra -, • 

- io. Non ostanti le suddette cautele si lasce- 
rà gualche tempo vuota, ed aperta la sta.Ua in- 
fetta prima di rimettervi buoi sani , e le lavatu- 
re, ed. U .fuoco acceso si ripeteranno più d'una 
vol- 
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volta ; essendo in questo caso rovinosa pel pro- 
prietario del bestiame ogni piti piccola negligenza. 

li. Sarà utile, ed economico ancora il lavar 
molto , ed il suolo se non si cambierà , e le man- 
giatoje con un ranno fatto con cenere, calce, ed 
acqua insieme bollite, ripetendo l'operazione piti 
d'una volta, principalmente in que' luoghi, dove 
non potrà adoperarsi il fuoco. , ^ 

iz. Per prevenire qualunque danno sociale 
potesse nascere dalla indolenti degl'inesperti pro- 
prietarj di stalle state infette in Ogni terra , dove 
avrà dominato la malattia , dovrà farsi tenere 
dall'autorità superiore un esatto registro di tutte 
le stalle , dove sono morte bestie bovine • e tutte 
ad una ad una dovranno essere in seguito fatte 
visitare per riconóscere, che sieno state spurgate 
a dovere prima di rimettervi nuovi buoi. 
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, CAPO UNDECIMO 

Ricette citate nel decorso del? opera 
tot numeri corrispondenti 
alle cita%ioni ài esse . 



gt.j/^cqua bianca (*) un secchio, scioglietevi 
sai nitro , e mele parti eguali onc. due . 

II. 

ft. Mulaggine densa di Gom. arabica onc. una . 
Polvere dj regolizia dram, tre.' 
Opìo S. polverizzato gr. sei . 
Miele q. fa. per fare due beili . 
Il tutto per una sol dosa. 

III. 

R. Fiori di Zolfo c . drtm> tre 
Agarico * 

Jrcos polverizzata. 
Gomma ammoniaca dram, una , c mezza . 
Ossimele scillitico^ b. 
Formatene due bocconi. ■' V 

IV. 

C"5 L' «qua bianca sì fa sci modo seguente . Si prende unta 
cnuca dì frumento, quanti pub capirai nelle dai mani, l'attuf- 
f.ao ìm un (cecine piano d'acqua, ritenendo li crucca , I» quale 
li spreme, a di nuova s' «tuffa tirchi siasi spogliata dille parti- 
celle farinose, eb* l'acqua bianchiscono: ripigliasi aliar* dell' al- 
tra crucca, » ripetei! Io itene per due, e ti» ¥olt*, secondo 1» 
biiuntaa, dì cui si verri l'acqui. 
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IV. 

». Foglie di Pervinca : 

Veronica p. e. mamp. due. 
Edera terrestre 
Si facciano bollire in lib. la. d'acqua comune 
sino alla diminuzione d'un terzo; ed aggiun- 
gami nella colatura 
Ossimele onc. sei. 

V. 

China China dram, tre . 
Mirra dram, due . 
Ossimele scillitico q. b. 
Se ne faccia un boccone. 

VL 

$t. Foglie di malva manip. due. 

Fatele bollire in lib. quattro d' acqua comune 
sino alla diminuzione di un terzo : colate , e 
stemperate nella colatura miele, e nitro para 
eguali onc. due.' _ r . 

VII. 

& Polvere di Cantarelle' ft onc< me2M 
Euforbie r 
S'incorpori il tutto in onc. tre d'olio di Lauro- 

VIU. . . '• ■' 
Bt.PoIvere di Camomilla onc. -mezzi; 
Canfora rasa dm. tre. 
Nitro polv. dram. tre. 
Ossimele q. b. per far urt boi*. 
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IX. 

gt. Nitro- polverizzato dram. Sef. 

In due boccali di decozione di rWi di Camo- 

-<■ ■ mi ì ÌK ' ,.= 

* .fc-i ■<-'!»:. «. \. 
gì. Ipecacuana onc. una. (I:) 
Cremor- tartaro onc. quattro,- 
In quattro pinte di decozione d'orzo. 

XI. ■ 

gt. Vino stibìato onc. otto. \; /- 
Polv. di Senna onc. due. -■ ■ '' : ■ 
Cremor-tartaro onc. tre.- - 

*"•„ , ■ 

Ji. Sugo d'acetosa "lib. cjujttrp/ " '— 

~ Spirito " di Vifriólo q. b^à sopportàbile acidita . 

JlL: ' ' l tilt. '- 
China China onc. una. 
Sale ammoniaco dram., tre. 
Vino rosso un boccale, 

.V, . xiv. • : . 

5!. Canfora S.'fv dram. 1 una. '— " : 
Polv. di regolila dram., due. 
Ossimele g. b. jper far .iin bolo. 
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XV. 

Finocchio fc Qnc> ^ 
Ginepro r ; 
Se ne faccia decozione in un boccale, e mezzo 
d'acqua comune , e si riduca alla consuma- 
zione della quarta parte : Si coli per un cli- 
stere; il quale se non fosse ritenuto vi sì 
aggiungerà nella bollitura o sufficiente quan* 
tità di crusca, o mezz'oncia di gomma ara- 
bica . 

XVI. - . 

JJt. China china onc. una. 

Sale ammonìaco dram. due. ... 
Canfora s. r. den. due. 
Diascordio onc. mezza. 

Ossimele q. b. per fare boli due. ! -ti 

Da darsi in tutto un giorno . 

xvn. 

JJt. Cremor tartaro onc. sei. 

ovvero Sai d'Inghilterra onc quattro." 
Elcttuario lenitivo onc. quattro . 
In due, o tre pìnte dj decotto d'altea fatto 
col siero di latte. . . - 

xvni. 

9.P0IV. di senna nostrana fc ^ 

Cremor-tartaro. r - 

* Polpa di prugne, ó elettuario lenitivo onc. quat. 
tro.(H.) 
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XIX. 

Eì.Foelie di malva . -,„„;„ 

£> .. „ . p. e,.mamp, uno 
di Fanttaria r • r . 

Nitro onc. una - 
Aequa comune q. b. . 
■Si faccia decozione per clistere; ovvero le de- 
cozioni di bietola, zucca, rape, crusca, o 
stero; < 

. . . - ovvero : 

ft. Miele tìi seconda sorte lib. una. 
Olio di lino onc. quattro. 
Nitro, ovvero sai comune mezz'oncia. 
Acqua comune q. b. 

Si agiti fortemente insieme , e si applichi . 

XX. . 
fi. Decozione d' orzo , o di crusca lib. otto . 
Sai d' Inghilterva Onc. due: ovvero invece del 
sai d' Inghilterra c rem or-tartare onc. due . 

xx r. 

ft.Decott» d'avena comune: in ogni lib, d'oncic 
dodici . 

u SÌ metta 'spirito di vino mezz'oncia, aceto, e 
sale ammonìaco parti eguali onc. una* - 

.xxir. 

IJr.Radiee d'angelica onc. due, o tre. 
Serpentaria' nostrana onc. una. 

•' Valeriana mezz'oncia. -' ■ . 

Si bollano in acqua comune onc. 60. , finché si 
. riducono a 40,, si coli, e vi si aggiunga 

.-. . aceto onc. due, miele onc. quattro: Si darà 
in tre volte in un giorno . XXVIII. 
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xxni. : 

fif.Gnm. ammonìaca . 

Assa fetida p. e. dram. due. 

Ossecrato onc dodici. .' 

Si facciano bollire, e si diene» per una dose, 
ovvero : 
gt. Radice di genziana. 

Corteccia di salcio bianco parti eguali onc. due. 

Acqua comune pinte due. 

Si faccia bollire sino alla consumazione della 

terza parte. Infine aggiungami fiori di camo 

miila, menta crespa parti eguali un pugno. 
Si coli la decozione , e se ne dia una libbra 

per volta d' oncic dodici ogni ora . 
Invece della prescrizione suddetta è stato in 

Francia adoperato con vantaggio il rimedio 

seguente: 
Kermes minerale. 
Canfora s. r. p. e. dram. una. . 
Miele q. b. per fare una pasta : si dìa in due 

volte, ed essendo l' animale aggravato in uni 

sola dose. 



XXIV. 

R. Radice d'angelica. ... , 

p.» *.«.!*.*■■ 

Giunco odoroso onc. sei. 
Aglio spicchj 40. 

Si pesti tutto insieme , e si faccia polvere ; 

^grugnendovi dopo canfora onc. due. 
Sale ammoniaco onc. quattro . 
Antimonio in polvere onc. due. 
Aloè epatico o»c. quattro. 



Ossimele q. b. pef fare una pasta solida da 
dividersi in 36. parti . Ognuna di queste serve 
per un morsetto, il quale per un bue dura 
dieci, o dodici giorni. 
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•Annotatione generale alle Ricette s»pr* L esposte. 

Fra le droghe proposte nelie surriferite ricette se 
ne trovano di quelle troppo costose , principal- 
mente avuto riguardo alle dosi , nelle quali deb- 
bono adoperarsi: Tali sono fra le altre la Senna, 
1* Ipecacuana , la China ec. Io non ho creduto 
bene di alterare le forinole proposte da' chiarissi- 
mi Veterinarj, sostituendovi rimedj più economi- 
ci, e facilmente reperibili: miscredo però in pre- 
ciso dovere scrivendo questo compendio ad uso 
(iella campagna , e per la cura di bestie bovine 
appartenenti spesso a gente non ricca di suggerire 
le sostituzioni di alcuni indigeni , ed economici 
rimedj alli esotici più dispendiosi , che pure sen- 
za molto riguardo si prescrivono giornalmente 
nella veterinaria medicina : Così avrò recato il 
doppio vantaggio, e di non alterare ie ricette ori- 
ginili per chi volesse rispettosamente usarne , e 
di promovere a pubblica utilità l'economica me- 
dicina . 

L SENNA 
La Senna Alessandrina ha molto prezzo ; 
ma : vi si può senza danno sostituire I, la Senna 
nostrana , che -nasce in Francia, ed anche in Ita- 
lia; che ha- foglie più grandi, ed una virtù ana- 
loga .a quella d'Oriente: 2. le foglie della Colute» 
.«mrtxeiu LINN. 1045., arbusto , che cresce in 
Italia., ed .in viarie Provincie delta; Francia:, 3. più 
facilmente ancora Je, foglie del Pesco; ^fmtgdaltts 
.genica LINN. 67$. Queste indigene foglie di 
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Ceìutea , e di Pesco possono adoperarsi o in infu- 
sione teiforme con leggierissima bollitura a vaso 
coperto , perchè altrimenti perdono la loro atti- 
vità ; ovvero anche prescriversi in sostanza polve- 
rizzate ■ sempre però in dose doppia , tripla , ed 
anche più di quella della Senna. 

II. IPECACUANA. 
A questa costosa radice dell* America Meri- 
dionale , che in fine non e , che una specie di 
Viola , si può sostituire , ed è srata adoperata an- 
che nella medicina umana in Francia, i. La, f io- 
fi* odorai* LINN., cioè la di lei seccata radice 
alla dose per gli uomini dalli due danari per fino 
ai quattro in polvere ; ed in decozione dalle due 
alle tre dramme - nelh animali poi coli' aumento 
proporzionale a quello, nel quale ad essi prescri- 
vesi V Ipecacuana . Se ne ottiene egualmente, sic- 
come consta dalle fatte sperienze il vomito . ed 
il secesso, z. La Viola canina LINN. 1314., o 
.Viola mania incora silvestri* di TOURNEFORT 
alla dose, e nel modo soprariferito. 3. L' Gia- 
nna Europaum LINN. 6$%. se ne usa la radice 
in polvere per gli uomini dalli ventiquattro, ai 
quaranta grani , e non più , perchè in maggior do- 
se ha nociuto: se ne usa infondendo la secca ra- 
dice in minuti pezzetti tagliata in alcune oncie 
di vin bianco alla dose di una dramma alle due: 
per ultimo e per gli uomini meglio infondendo 
dalle quattro alle dodici foglie , unitamente ad 
' un pezzetto di cannella in un bicchier d' acqua , 
che si Uscieri 'la notte sulle ceneri calde; quindi 
colandola per darla o sola, o addolcita con poco 
mie- 
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mele .il che giova anche nelle suddette altre 
preparazioni dell'asaro . Questo indigeno econo- 
mico vegetabile è forse il più sicuro nelli effet- 
ti analoghi a quelli del!' Ipecacuana , e nitriti 
d° essere alla campagna giudiziosamente esperimcn* 
tato. 

HI. CHINA CHINA. 
A questa può sostituirsi i. il Salix alba 
LINN. 144-?.; il Salìx fragilh LINN. 1443.; 
il Sali* tritndrta LINN. 1442. Si accennano que- 
ste specie perchè son» le piii esperimentate , seb- 
bene l'ultima sia più rara, e perche la famiglia 
è molto numerosa. Ne è stata adoperata, lodata, 
e trovata utile, e sostituibile alla China china la 
scorza in Francia , in Inghilterra , in Germania , 
in Prussia, e varj Autori hanno di essa scritto 
favorevolmente . lì celebre Dottor Stone Inglese 
vi aggiungeva qualche volta un quinto di China: 
La dose per gli uomini può essere di tre dram- 
me al giorno , e ne' bovini proporzionale alle do- 
si solite in essi prescriversi di China : 1. la s sorza 
d' Ipocastano , ossia Castagno d' India . .Acscukti 
bippKsstJHum LINN. 48S. , del quale ha scritto 
una beila dissertazione fra gli altri il nostro Ita- 
liano Zanichelli fino dal 1771. in Venezia . Io 
< ho esperimentato questo rimedio nostrano con 
vantaggiò nelle febbri intermittenti, e ne ho an- 
che dati una quantità già preparata al diligente 
nostro Professore Veterinario Volpi, perchè nella 
presente epizoozia lo esperimenti . 3. La scorza 
del Prurntt spinosa LINN. <S8l. , ovvero diati* 
nestrai Qfficinartim , della quale ha data una buo- 
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r,a dissertazione il celeb. Spielmann . 4. La Cario- 
fillata , o Ctum urbanum LINN. che ha avuta 
molta celebrità in Danimarca . Veggasi l' opusco- 
lo intitolato ~ Obseruathnet circa radkis gei urba- 
ni vires in febribui intermhtentìbus , atiìsque mulrs 
s RUDOLPHO BUCKAVE. Rafniat 1781. 8. 

IV. GIALAPPA, o SCIALAPPA . 
' A questa esotica radice, dalla quale s* estrae 
la resina, ed è anch'essa proposta nella veterina- 
ria medicina può sostituirsi r. la Grattala officila, 
lis LINN. 24. della quale, comunisjima fra noi, 
le foglie secche dai grani dieci sili ventiquattro 
per gli uomini - la radice in polvere dalli granì 
dodici allj venti ai più. Le foglie verdi in infu- 
sione teiforme con poco zucchero dalle dramme 
una alle tre al più . 2. La mirabili? J atappa LINN. 
154., che si coltiva nei nostri giardini c«l co- 
nosciuto nome Francese di belle di nuit , della 
quale può darsi in polvere la radice aita dose dì 
una dramma , .■ ed anche più in persone robuste - 
ma meglio egli è dare l'estratto resinoso cavato 
collo spirito di vino alla dose di granì quaranta 
fino alli due scrupoli al più. 

Ma noi cccederessimo i confini d'un libra 
elementare se volessimo piii oltre internarci in 
questo comunque utile argomento. Si è detto ab- 
bastanza per eccitare la scientifica lodevole curio- 
sità delli studiosi Medici, e Chirurghi della cam- 
pagna : E chi volesse conoscere questa importante 
materia in maggior dettaglio potrà leggere fra gli 
altri l'interessante opera intitolata =5 Estati bo- 
taniquei, cb 'tmiques , et Pbarmaceutiques par M.rs 
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COSTE, et WILLEMET Hmp 8. 1778.- ed 
in oltre si avrasno in breve molto utili cognizio- 
ni intorno a questo argomento in una bella far- 
macopea de' Poveri , che è attualmente jotto ì 
torch j in Pavia del valente , ed assai dotto Spezia- 
le , e Chimico il Sig. FRANCESCO MARA- 
BELLI. 




CAPO DUODECIMO. 



Dosi , e Forinole , che possono occorrere 
nella cura delle bestie bovine (*) . 



L, 



f epizoozia che regna attualmente essendo' della 
natura delle febbri maligne non da luogo as*oIu-v; 
tamente a sperare dì ritrovare un rimedio speci- 
fico, non essendo queste malattie dì una natura 
tale di esserne suscettibili. Ogni premura dunque 
deve riporsi unicamente nell* indagare una cura 
metodica, capace di vincerla felicemente. Noi ab- 
biamo nel nostro compendio partecipati al Pub- 
blico i rostri sforzi diretti a questo oggetto . Ma 
affinchè questa nostra fatica riesca più utile noi 
abbiamo creduto di fare una cosa utile insieme c 
grata col raccogliere qui un piccol numera di 
forinole cavite dai migliori Autori, o composte 
dal celebre Vicq d'Azir a norma del bisogno, e delle 
quali esso raccontò d'essersi servito con frutto. 
D'altronde abbiamo creduto che i Medici essendo 
i soli capaci di prestare dei reali servigi durante 
qualunque epidemia, e trovandosi questi per lo 
più distratti da importanti occupazioni , che non 
danno loro tempo di fare delle ricerche sulle ma- 
lattie degli animali, delle quali la maggior parte 
fra 

C*J QBdtoEjtrittoirieivitoiIilI'Operi it\ Celebre VICQD'A- 
ZIH Intimi»!» ' Brpeii dei naiioi cwuifi Ère. 8. fttii ijt*. 
e «ontiene un» sci cita ricco] t» di quelle formule che le moliiplicite 
fniKhc MtMV»Ì0f)i fc»nno dimostrato essere «ite le pi* -ifieioi 
ndk divene epidemie btviai Mudutc i« frinii». 
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fr* dì "toro oen se n i mai occupata; saranno essi 
ben contenti di trovare qui un prospetto delle 
dosi alle quali si può ascendere nella amminis- 
trazione delie droghe usuali ; prospetto che lì 
mette immediatamente in istato di fare dei tenta- 
tivi interessanti il pubblico bene, e di apportare 
alla scienza veterinaria que' progressi che non si 
possono aspettare che dal loro zelo, c dai loro 
lumi . 

Pozioni, t btvsndt emollitnti , e rifrescanti. 

I. Prendete una libbra d'olio di Iino,o d'o- 
liva, e fater.e prendere due desi all'animale, una 
alla mattina, ed una alla sera: La dose di due 
libbre piti) servire per un ser viziale. 

i. Mischiate ui bicchiere d'olio di lino con 
un bicchiere d'aceto per una dose. 

3. Fate prendere un decotto d'orzo, e delle 
sern< mi fredde con alcune mandorle schiacciate. 

4. Fate prendere de] siero dì latte semplice, 
o marziale. 

5. Aggiungere un ottavo d'aceto ad una ti- 
sana fatta colle piante emollienti conosciute. 

6. Fate prendere al bestiame malato una de- 
cozione di pomi . 

7. Prendete una libbra di mele, e stempra- 
telo in sei libbre d'acqua. Questo è un Idromele. 

8. Stemprate quattro oncie di mele in due 
libbre di vino. Questo è il vino melato. 

p. I brodi fstti con carne devono essere ri- 
posti in questa classe; ma meglio è l' astenersene . 

10. I Contadini fanno molta uso della zuppa 
fatta celle zucche. 11. 
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ii. L acqua panata conviene assai in una 
infinità di circostanze. 

Bevande acidule, e -Mirati , ed altre analoghe. 

i. Sciogliete una mezz'oncia di nitro in sci 
libbre di decotto di parietaria . 

a. Sciogliete un' oncia di nitro in dieci, o 
dodici pinte d'acqua. £ 

3. Nella stessa quantità d' acqua sciogliete 
tre o quattro più once di sai marino. 

4. Mischiate ai beveraggi tanto d'acido vi- 
triolìco quanto basta per renderli piacevolmente 
acidi . 

5. Mischiate all'acqua bianca una libbra di 
mele, ed una mezza foglietta d'aceto. 

6. Sciogliete del nitro nell'acqua bianca me- 
lata. 

' 7. Prendete acqua seconda di calce alla^dose 
di mezza libbra, o d'una libbra raddolcitela con 
urta sufficiente quantità di mele. 

8. Mischiate un terzo di vino con acqua, e 
datela per bevanda ordinaria , 

j?. Mischiate uno o due bicchieri di vino 
con una pinta di osskrato, e datela in due o tre 
dasi . 

10. Mischiate dell'olio di lino con del sale, 
e dell'aceto, oppure stemprate della farina di se- 
gale nel siero di latte, e datelo (>er bevanda. 

11. L'acqua del Rabel ad un grado d'acidita 
piacevole rende alcune volte la bevanda assai van- 
taggiosa . 

ia. U cremore di tartaro si mischia colla 
bc- 
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bevanda alla stessa dose del nitro; ma esso e 
molto meno solubile, quando non sia mescolata 
col borace. Si può saturarne l'acqua dì riso, che 
diventa in allora una bevanda buonissima. 

13. Prendete di enrnor di tartaro una m«z' 
oncia, fiorì di zolfo un' oncia, mele una mezza 
libbra, clixir, o spirito di vitriolo un oncia; si 
può aggiungervi ancora dell'aceto, acqua calda 
dodici pinte: Si mescoli il tutto, e se ne faccia 
bere abbondantemente. 

14, Fate un mescuglio con parti eguali d'ac- 
quavite, e di aceto , e diluitelo coli' aequa ad uso. 

Pref orazioni , e bevande amari, aromatiche, 
ed astringenti. 

1. Preparate dell'acqua marziale con un pezzo 
di ferro arrugginito, con della limatura di ferro, 
o con un sacchetto di zafferano di marte aperitivo. 

2. L'infusione di thè, di salvia, o dì qua- 
lunque altra pianta aromatica, di cui se ne ha 
un gran numero, produce alcune volte un buon 
effetto . 

3. Il decotto di piantaggine, di verbena, di 
ghiande, o di legno di quercia, soddisfa frequen- 
temente alle medesime indicazioni . 

4. Il decotto di scorza di frassino, e dicen- 
Taurea minore, o l'infusione d'assinzio,c di camo- 
milla raddolcita col mele servono negli stessi casi. 

5. Prendete due dramme d'alcali volatile, del 
sale ammoniaco, acqua di luce la stessa quantità, 
vino ben generoso mezza libbra in due, o tre dosi. 

6. Prendete di canfora una dramma, di cre- 

mar- 



mor di tartaro due dramme, mele guanto basta 
mcschi-iteli per una sola dose. 

7. Prendete dì china una mezz' ontia, di can- 
fora uno scrupolo, dì nitro una dramma, di es- 
tratto di ginepro quanto basta per legare le pol- 
veri precedenti insieme alla canfora per una 
dose. 

8. Prendete di china sei .oncie, d'acqua quat- 
tro libbre, riducetele a due: e sì ha un eccellente t 
antisettico . 

p. Stemprate un'oncia d'estratto di ginepro, 
e di teriaca in una sufficiente quantità d'acqua 
comune, ed aggiungetevi per una dose una dram- 
ma di elixir vitriolico. 

10. Fate un decotto dì foglie di ribes , ed 
aggiungetevi verso alla fine dei fiori di camomilla. 

11. Fate bollire in una sufficiente quantità 
di acqua la scorza, od i gìvvanì rampolli di pino, 
o d'abete. 

13. Prendete mezz'oncia di cacKou in una 
sufficieatt quantità d' infusione di genziana per 
nna dose . 

Servigli purganti . 

1. Prendete foglie di senna un' oncia , di eiet- 
tuario cattolico egual quantità, di decotto emol- , 
licntc due in tre libbre; fate infondere la Senna, > 
e disciogliete il cattolico. 

( a. Prendete di mele mercuriale quattro oncie, 
di sapone bianco due oncie, dissolveteli in due, e 
tre libbre d' decotto emolliente. 

J.r- 
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Servitali emollienti. 



i. Prendete d'olio di olivo tre oncie, mele 
comune, e cristallo minerale un' oncia per cias- 
cuno, in una sufficiente quantità di decotto di 
malva; si agiti con forza. 

1, Prendete d'olio di lino due o tre libbre, 
sai marino un' oncia; aggiungete un bicchiere gran- 
de d'aceto. 

3. Prendete foglie di malva, d'acetosa, e ai 
parìetaria per ciascuna un pugno, nitro un'oncia, 
acqua semplice sufficiente quantità. 

4. Prendete di mele una libbra, sai di nitro 
una mezz'oncia, olio d'oliva quattro oncie, ac- 
qua semplice quanto basta; si agiti il tutto con 
forza. 

Serui^ìsli antisettici . 

1. Preparate questi servizialì col decotto di 
china, dì centaurea minore, e di scorza di frassino, 
o eolla infusione d'assinzio, e di camomilla Ro- 
mana. La dose della china sarà di due in tre oncie. 

Rimecij, 'e bevande antisettiche, e diaforetiche. 

■ 1. Prendete di gomma ammonìaca, e dì usi 
fetida per ciascuna una mezz' oncia , stritolatele 
rozzamente, disc toglietele in una mezza pinta di 
aceto semplice, tcriacale, fatele bollire, passatele 
per ìstacci», e datele una,o due volte, al giorno. 

a. Diluite due cucchiajate di spirito volatile, 
ài sai ammoniaco in un quarto sii pinta di vino , 



a (l'infusione d'assinzio, e datele tre voice al 
giorno . 

3. Prendete di radice d'angelica due in tre 
oncie, di con:nijeri/a uh' oncia, di serpenraria nos- 
:rana la stessa dost ■ gettate due libbre, e mezzo 
d' acqua bollente su queste droghe, e raddolcitele 
con mele, 

4. II kermes minerale si dà alla dose d'uno 
scrupolo, d'una mezza dramma, o tinto al piti 
di una dramma sia con degli oleosi , sìa mescolato 
con bevande adattate. Si può del pari unirlo alla 
canfora sotto la seguente forma. Prendete di ker- 
mes minerale una dramma, di canfora la stessa 
dose si aggiunga tanto mele quanto basta per farne 
una dose. 

5. Fate infondere una dramma di radice di 
zedoaria, ed altrettanta di contrajerva, in una bot- 
tiglia di vino generoso; aggiungete un' oncia di 
teriaca . 

6. Prendete di china in polvere una mezz'on- 
cia, di sai ammonìaca una dramma in un decotto 
di bacche di ginepro, datene due volte al giorno. 
Si può aggiungere a. questa formula due o tre 
dramme di rabarbaro, o di qualche altra sostanza 
purgante . 

7. Disciogliete una o due dramme d'alcali 
volatile in una libbra di infusione di fiori di 'ca- 
momilla per una dose, oppure stemprate due oncie 
di estratto di ginepro, e disciogliete una mazza 
drrmma od una dramma i' alcali volatile del sai 
ammonisco in una bottiglia d'ai qua tiepida, e fa- 
tela bere all'animale. 

8. Prendete di canfora due dramme , d' acqua- 

vite 



vite quattro oncic , disciogìiete in una mezza libbra 
d' acqua bianca per una .dose . 

j>. Prendete gomma ammonìaca , ed assa fe- 
tida due dramme pestatele, e fatele bollire in una 
libbra di osìcrato. 

io. Prendete di kermes minerale una mezza 
dramma, di sale ammonìaco una dramma, di sale 
sedativo un' oncia ■ mischiate il tutto con un si- 
■ropo d'aceto, o con osìcrato aggiungendovi saffi- 
ciente quantità di mele. Alcune volte riesce assai 
vantaggioso il far prendere il kermes alla dose 
dì una mezza dramma per ciascuna volta in un be- 
veraggio cordiale , ed aromatico . 

ir. Prendete di fiori di zolfo una mezz* on- 
cia , od un' oncia , gomma ammoniaca un' oncia e 
mezza, mirra una dramma, mele bianco quanto 
basta ; mescolate il tutto insieme . Vi si può ag- 
giungere la radice di genziana , e le bacche di 

ia. Prendete di terebentina, e dì sai ammo- 
niaco un' oncia, due torli d'uova, sapone un' on- 
cia, acqua melata una mezza libbra; mescolate il 
tutto dopo d'avere disciolta la terebintina coi torli 
d' uova . 

13. Prendete dì fuliggine di cammino in pol- 
vere un'oncia,» un' oncia e mezza, di mele quan- 
to basta per ima o due dosi . 

14. Prendete delle radici dì sambuco, leva- 
tane la prima scorza, e fatene prendere il sugo 
misto con del mele . 

15. Prendete un'oncia di fiorì di zolfo, che 
voi presenterete all'animale misti con della crusca. 

Si 



Si può pnriirarti far prendere un mescugHo tfì ca- 
trame, e tiì zolfo rei mele. 

16. Mischiate i fiori di camomilla, le som- 
miti di salvia, e di ruta con mele, c conservate 
il mele tosi preparato, 

17. Prendete dì fiori di camomilla mezz* on- 
cia , di contrarrvi la «testa dose, di teriaca sei 
dramme in una bevanda am.ira. 

18. Prendete di zafferano, de'metalli polveriz- 
zato, e d'assa fetida un'oncia, di nitro una mezz' 
oncia, agitatele, e mischiatele nel vino bianco. 

19. Prendete di china una mezz'oncia di sale 
prunello due dramme, di canfora un denaro nel 
mele, o nel)' estratto _di ginepro. 

10. Prendete di china tre oncie, d'infusione 
di assinaio, o di vino defeole due libbre, e datele 
in sei differenti riprese. 

11. Prendete dì china in polvere due oncie 
incorporate con del mele , oppure una mezza libbra 
di questa corteccia in decotto, in due libbre di 
fluido adattato, o di semplice acqua. 

4». L'allume si dà alla dose di quattro o 
cinque dramme al giorno , disciolto nell' acqua 
bianca, ed alla dose di due dramme, incorporato 
che sia con altri rimedj. 

13. Prendete fiori di mugherino, e di camo- 
milla per ciascuna quattro oncie , canfora una 
mezz'oncia, sai ammoniaco Jue onere e mezza; 
mischiare, e date questa mistura in tre o quattro 
dosi con un adattato beveraggio . 

24. Prendete di nitro cinque parti, di sai 
volatile dì corno di cervo una parte: si può an- 
che aggiungere l'olio di corno di cerv» 2 gocce, 
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e dar« due volte al giorno tre dramme di queste 
metcuglio. Se ne ha ottenuto un grandissimo van- 
taggio nella Finlandia. 

15- -Prendete di nitro in polvere una mezza 
libbra , di sale ammoniaco un' oncia c mezza , di 
«anfora una meiz' oncia ; date per ogni ' volta una 
mezz'oncia di questo miscuglio. Questa fbrmoJa 
Èri la medesima del mim. -ij tranne ì fiori di min 
gherino , e di camomilla , ci» qui non SÌ sono 
prescritti . 

Teriaca, t rìmeà} epintì . 

1. Prendete di teriaca un' oncia e mezza f 
di canfora una , o due dramme disciolte ir» una 
me;za libbra d'bsicrato , o di aceto rosato per 
un., dose. 

2. Prendete di china una, o due oncie , di 
teriaca un'oncia in un decotto di bacche di gine- 
pro, o nel sugo spremuto di crescione , di cer- 
foglio, e di cicoria, o nel vino. 

3. Prendete un'oncia di diaseordio • stempe- 
ratelo in un decotto di millefoglie , di verbena , 
e di centaura minore, o nel vino. 

4. Prendete una , o due oncie di estratto di 
ginepro ■ stemperatelo nel vino , Dell* aceto , o in 
una bevanda amara , od aromatica . 

$. Prendete un'oncia di radice di genziana, 
dose eguale di estratto di ginepro , stemperatele- 
in due libbre di bevanda adattata. Si può sosti- 
tuire la confezione di giacinto alla teriaca, ed 
all' estratto di ginepro alla stessa dose . Si può 
pari- 
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parimenti meschiare la radice di genziana in pol- 
vere con del mele . 

6. Date l'aceto, o l'acqua terìacale alla dose 
di mezza libbra per volta, e ripetetela durante la 
giornata due, o tre volte. 

7. Prendete di teriaca un' oncia , estratto . di 
ginepro la stessa dose, mezz'oncia di sai ammo- 
niaco, discioglietele .in sufficiente quantità dì vi- 
no rosso. 

8. Aggiungete a questa mistura la polvere 
di vipera «Ila dose di una , o due dramme . 

Purgami . 

I, Erendete due onoie di senna, una di sale 
di epsom , dì nitro , e dì cremore di tartaro una 
dramma per ciascuno , tre oncic di mele , in una 
pinta di decozione emolliente. 

z. Prendete di schiappa in polvere sei dram- 
me d' aloe succotrìno in polvere mezz' oncia , in 
una libbra di decotto dì piante emollienti. 

3. Prendete un'oncia di senna ; fatene infu- 
sione in una libbra d'acqua comune, t aggiunge- 
te alla infusione un'oncia d'aloe succotrino ; ov ze- 
ro prendete di fama tre onde , quattro onde di 
mele, ed una libbra d'acqua bollente. 

4- Prendete un'oncia dì senni , mezz'oncia 
di rauice di genziana , due onde di sale catar- 
tico, due onde di elettuario cattolico in una lib- 
bra d'acqua. 

5- Prendete di sai d' epsom una mezza lib- 
bra in un decotto emolliente» od in una decozio- 
ne di mele arancie. 
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6*. Prendete d'aloè succotrmo , e di manna 
«letta per ciascuna due oncie, sai prunello mezz' 
oncia, mischiatele con della farina , e incorpora- 
tele con del mele semplice, o del mele mercu- 
riale . 

7. SÌ può aggiungere ai purganti la genzia- 
na, od il zenzero, o la china alla dose di mezz' 
oncia. 

S. Prendete dell'ipecacuana da una dramma 
fino a sei , nel mele , od alla dose di mezz' on- 
cia , sì faccia bollire in due libbre di decotto 
emolliente, e si dia o per bevanda, o per servi» 
siale, questa opera come sciogliente la mucosità, 
come purgante, e come un rimedio capace di ri- 
stabilire il tono dello stomaco, e di sollecitare 
l'evacuazione delle materie , che vi stanno sta- 
gnanti . 

o. Prendete otto, o dieci grani di tartaro 
emetico , distoglietelo in una pinta d' acqua . 
Questo rimedio benché da altri disapprovato dato 
persino a mezza dramma agli animali grossi do- 
mestici ha prodotto dei buoni effetti ■ nelle ma- 
lattie però, in cui l'infiammazione dello stomaco, 
e degli intestini non formava il carattere prin- 
cipale . 

10. La manna, e la cassia si danno da una 
libbra, ad una libbra e mezza. 

11. Il tamarindo si prescrive da mezza lib- 
bra sino ad una libbra. 

12. La dose dell'aloè è di un'oncia a due. 
Sì può stemperarla in uno , o più torli d'uova, 
prima di farla prendere all'animale. 

13. Prendete mezz'oncia di zolfo in polve- 

rei 



re, Lin'cgual dose di antimonio crudo, c di nitro 
polverizzato , una , o due dramme di scialappa , 
incorporatele in una bevanda adattata . Questa ri- 
cetta purga blandamente , e promove la traspi- 
razione . 

14. Il fegato d'antimonio preparato con par- 
tì eguali d'antimonio, e di nitro è consigliato da 
M.r Rhoot nella sua Chimica , contro le malat- 
tie epizootiche ■ esso vien dato da una mezz' on. 
eia a sei dramme. Ma fa di mestieri osservare, 
che il quarto stomaco si infiamma assai facilmen- 
te coli' uso de' forti purganti, e che la loro azio- 
ne essendo assai l;nta in questi grossi animali, 
l'irritazione, che essi producono e e più durevo- 
le, e più pericolosa. 

Aggiunte , 

1. Fate infondere una mezz'oncia dì zaffera- 
no tagliato ben minuto in una pinta d' acqua co- 
mune, e datela in due dosi. 

a. M.r Vitet consiglia la canfora da venti 
grani sino a quaranta. Questa dose non è abba- 
stanza forte : si può arditamente darne una , o 
due dramme : la dose del nitro deve essere dop- 
pia. Si discioglie la canfora in una piccola quan- 
tità d'acqua vite, oppure si stempera in uno, o 
più torli d'uova. 

3. Il catechù, avvero terra japonica è un ec- 
cellente astrìngente. Io non ebbi finora campo di 
sperimentarlo . M.r Vitet lo raccomanda alla dose 
di una, o due. onde nell'acqua, o nel vino. 

4. -Le sole formole mercuriali , che si pos. 



sono impiegare senta perìcolo , "sono , i. l'etiope 
minerale fatto per triturazione , ed incorporato 
col mele alla dose di una mezz' oncia : a. il rner- 
-curio vivo triturato colle gomme , o col nitro, e 
cremore di tartaro , e dato alla dose di cinque , 
o sei dramme: 3. il mercurio dato alla dose di 
due dramme con uno , o piti torli d' uova, ed 
allungato in una libbra di decozione di bacche di 
ginepro , avvertendo bene di dimenare molto il 
miscuglio prima di farlo inghiottire. Si può pa- 
rimenti incorporarlo con del mele. 4. Finalmente 
la panacea mercuriale, o il mercurio dolce, che 
si può meschiare colla canfora sotto la seguente 
formula. Prendete di mercurio dolce quarantotto 
grani , di canfora una mezza dramma con una 
sufficiente quantità di mele, o in una infusione 
di camomilla Romana. Ma poca soddisfazione si 
avrà dall'effetto dì questi medicamenti. 

5. SÌ dà l'alcali fisso del tartaro fluido alla 
dose di un'oncia, col doppio di mele in mezza 
pinta d'acqua , oppure si discioglie quest' alcali 
alla dose di mezz'oncia per ciascuna bottiglia, e 
se ne dà al giorno una libbra di questa soluzio- 
ne , oppure finalmente si satura dell'aceto con 
dell'alcali fisso, alla maniera di quello di Mo- 
dererò , e se ne dà due libbre al giorno. 

ó. Non si può abbastanza raccomandare il 
sale marino. E' inutile il volerne fissare esatta- 
mente la dose : se ne getta un pugno in un sec- 
chio d'acqua bianca. 

7. La dose della fuliggine di cammino è da 
una mezz'oncia sino ad un'oncia, con del mele, 
od altrimenti. 

k 8, 
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&. Il balsamo dì zolfo succhiato si dà al* 
la, dose di una mezz' oncia in un conveniente- 
veicolo. 

L'allume sì dà alia dose di una, due-, ed 
anche tre dramme nell'acqua melata , od in un 
decotto di millefoglie , od in una. infusione di 
sanicela r e di buglossa . 

10. Il mele di salvia si da ad oncie, c pro- 
duce i migliori effetti, specialmente se vì. si ìn- V 
corpora la genziana in polvere.. 

11. Si. può preparare una bevanda sudorifera 
con della, bardana , c fassafras, che" sì impiega- alla 
dose di una, o due oncie colla contrajerva , dì 
cui la dose, è in allora, di mezz' oncia, o di una. 
Si può. parimenti impiegare la contrajerva in: una. 
infusióne: dì radici d'angelica- 
li.. Alcuni Pratici hanno consigliata l'aria 

fìssa- celle malattie putride, presa o in scrvizia- 
le , od; in. bevanda . Ma io ho sempre osserva- 
lo essere simili crìsterj cagione di molti inco- 
modi-, e- di nissun vantaggio . Maggiore profitto 
si compromettano la maggior parte de* Moderni 
dall'uso, dell'aria fissa presa internamente per la 
via della, deglutizione ■ Allorquando si tratta di 
portare l'aria- fissa nelle prime strade si può li- 
mitatsi alla, prescrizione delle acque minerali , che 
ne sono- impregnate ne' paesi dove esse sono.. f- 

Mi questo mezzo riesciri troppo costoso, eJ 
im pratica ài le- in molti' paesi per la lontananza dei 
luoghi-. Q.v-c. trovansi le sorgenti naturali . Sembre- 
rebbe dunque più conveniente dì fare inghiottire 
tanto agli: uomini, che agli animali ammalati de- 
gli occhi- di gamkri in baio, dell'alcali di soda, 
o 



o vegetabile, della magnesia, od altre materie al- 
caline di questa natura , e di far loro bere in se- 
guito dell'acqua acidula, per esempio del miscu- 
glio d' acido vetriolico , ed acqua , allungato al 
grado d' acidità della limonata . Se si vuole poi 
portare l'aria fissa più oltre nel canale intestina- 
le , allora fa di bisogno ricorrere alle bevande 
mucose , ai decotto d* orzo germogliato , all' acqua 
<iì mele, all'acqua inzuccherata, al sugo fermen- 
tante delle mela, ed in genere a tutte le bevan- 
de , che sono tendenti alla fermentati e- ne . Quan- 
to più queste bevande si avanzeranno nel cana. 
le intestinale , tanto più la fermentazione , che 
si inoltra svilupperà una considerabile quantità 
d'aria fissa - e questo fluido combinandosi col 
chilo , e passando in un cogli umori ne corregge- 
rà la tendenza alla putredine . Cosi il Medico è 
in istato di portare l'aria fissa nell'una, O nell'al- 
tra parte del canale intestinale , secondo che più. 
gli è a grado. 

R'medj topici, ti esterni. 

i. Prendete qualche capo d'aglio ben pisfo; 
aggiungetevi un mezzo pugno di sale marino , e 
due buoni pizziei di pepe in mezza pinta di ace- 
to ■ strofinate con un pannolino attaccato all'estre- 
mità d'un piccol bastone l'intcriore della bocca 
malata . 

a. Prendete un' oncia, e mezza di sale ammonia- 
co , una mezza pinta <T acqua vite , una pinta 
d'acqua, nejja quale si è fatta l'infusione di pian- 
te aromatiche, per lavare le cavità del naso, e 
della bocca. 5. 
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3. Prendete di radice di piretro, e di impe- 
ratoria un'ancia per ciascuna, una mezz'oncia di 
sale ammoniaco; fatene un sacchetto da attaccarsi 
alla bocca dell'animale come masticatorio. 

4. Prendete un' oncia di pepe sottilmente 
polverizzato, mezz'oncia di radice di zedoaria , 
e di sale ammoniaco , fattone un sacchetto da 
fissarsi nella bocca della bestia malata come sopra . 

5. Mescolate due oncie d'acido vitriolico *' 
con quattro ,'oncie d'acqua, si usi per le ulcero 
della bocca , e della lingua , o sul corpo , o versa 

il freno . 

6. Prendete una dramma di polvere di can- 
tarelle, altrettanto d'euforhio, incorporate il tut- 
to in una sufficiente quantità d' olio di lauro . 

7. Prendete un'oncia di polvere di cantarel- 
le , tre dramme d'euforbio , dì vecchio lievito, 
ed aceto quanto basta per dare al miscuglio la 
necessaria consistenza. 

8. Fate macerare 1' elleboro, la brionia, o 
Ja scorza di rifccs in forte aceto prima di servir- 
vene per fare de'cauterj, o setonì. 

Prendete un'oncia di foglie di bettonica, 
altrettanto di radice d'iride, due dramme d'elle- 
boro; riducete il tutto in polvere, mescolatelo, 
e soffiatelo nelle nari . Si può ancora aggiunger- 
vi del pepe; e della polvere di liquirizia per mi» f 
tigare la forza , e l'attività delle polveri indicate. 

10. Medicate i depositi, e le ulcere gangre- 
nosc coli' acqua vite canforata, e tintura di mir- 
ra, lavandole con un vino di china. 

11. Injettate secondo il bisogno, e lavate le 
piaghe con acqua di malvavisco, coli' aceto di Sa- 
turno, o coli' acet» aromatico. 11. 
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12. Fate infusione di foglie d'assiniio, odi 
ruta in aceto di Salerno , od in aceto saturato 
01 sa] ammoniaco , e servitevene per lavare le 
scarificazioni, e le scorticature ; oppure discioalie. 
te una meni oncia di sale ammoniaco in una lib- 
bra d infuso d'assiniio , ed aggiungetevi due, . 
tre oncie d acqua vite canforata. 
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APPENDICE 

CHE CONTIENE 
I. Due modale di registri. 
II. V estrato d'una lettera del Dott. 
Debò . 

III. Stuello d' un discorso <C Epi%oo%ia. 

IV. Quello a° un opuscolo del Dottor 

Eonvicint . 



SPIEGAZIONE 



Delle Modale delle due seguenti tabelle. 



, 1 j ì indispensabile necessità di tener de 1 registri 
regolari in tutte non solo le Municipalità , alle 
quali sarebbe cosa inconveniente il proporre una 
modula; ma ancora in tutte le più piccole terre, 
mi ha indotto ad aggiugnere qui due tabelle di 
registro, che potrebbero cred' io non male servi- 
re a poter trasmettere con ordine tre volte al 
mese alle rispettive Municipalità le occorrenze 
individue d' ogni terra : Didatti egli non è da 
pretendersi, che gente addetta a tutt' altra classe 
di srudj se sono Medici, o Chirurghi" o a tutt' 
altro genere d'occupazioni se sono Ì Sindaci, e 
Sostituiti dell' Estimo , debbano japere stendere 
delle tabelle : e quand'anche molti il sapessero, 
ed il volessero , mancherebbe senza un modello 
generale la necessaria uniformità . Si è scelto il 
numero dei dieci giorni nelle tabelle piuttosto , 
che la settimana , perchè così con tre tabelle ag- 
giungendo a mano un solo giorno, quando il me- 
se ha trentun giorni si compie il mese; e tras- 
mettendole subito, il che in questi affari impor- 
ta moltissimo, alle Municipalità rispettive si pos- 
sono sollecitamente compilare le tabelle mcnsuali 
da rassegnare al R. P. M. C, ed al Reale Go- 
verno . Per lo contrario facendole a settimane la 
cosa riescirà più tarda , perchè mai il fine , ed il 
principio delle settimane coincidono con quelli 
del mese ; e facendole mensuali vengono i rappor- 
k a ti 
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ti troppo rari , il che è un grave difetto in queste 
materie . 

Di più alla tabella medica,» chirurgica, che 
è parte integrante di questo compendio, si è ag- 
giunta una modula per le persone delegate alla 
vigilanza economico-politica della Sanità, perchè 
par necessario , che ambi Ì registri sicno tenuti 
con metodo uniforme per chiarezza : anzi per lo 
stesso motivo di chiarezza si è creduto bene di 
esemplificare ambe ie tabelle, affinchè veggasi in 
un colpo d'occhio quali sieno ie cose, che alla 
occorrenza si dovrebbero mettere in ogni casella. 

Se alcuno vi trovasse della minutezza , io 
desidero moltissimo, che mai venga l' occasione 
onde convìncersi , che in questi affari la minutez- 
za è necessari Ì ss ima j e se altri tentato fosse di 
tacciare dì sufficienza l'Autore per aver proposta 
l'enunciazione delle spese quasi diurne in ogni ta- 
bella; egli risponderebbe , tralasciate tutte le altre 
buonissime ragioni apologetiche ; che questa cosa 
non è nè nuova, nè sua, ma saviamente già sta- 
ta ordinata, e fatta eseguire dall'Augusta memo- 
ria dell'immortale Maria Teresa nella Epizo- 
ozia Fiaminga dell'anno 1770,, e seguenti. 
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Estratto dell' Opuscolo imtittlàtù =r Sulla malattìa 
attualmente regnante ne' bovini, e sulla scelta 
dei metodo curativo. Lettera del Dottor PIE- 
TRO DEHO'. Pavia ìjtf. 8. dì pag. 41. 



fecondo il Sig. Dott. Dehò la malattia manife- 
stasi ordinariamente co' seguenti sìntomi . La bestia 
che ne è attaccata comincia a perdere ¥ appetito 
in gr.m parte , s'attrista , e dimagra . Gii occhi 
diventano lagninosi , appannati , e si incavano ; 
stilla dalle narici un muco sciolto; si fa irto il 
pelo; scemasi nelle vacche il latte, e talvolta ar 
primo apparire del morbo scompare onninamente ; 
per due,o tre giorni al più la bestia affetta con- 
tinua a mangiare qualche poco; ma dopo questi 
essa non mangia più ; alcune sono prese da una 
forte sete, altre ricusano costantemente di bevere; 
avanzandosi la malattia cominciano a gemere più, 
o men forte ; sopravviene una diarrea , e muore 
l'inferma. Alcune nel terzo, altre nel quarto, e 
la maggior parte nel sesto, o nel settimo giorno 
finiscono di vigere ; non essendo in tutte, le be- 
stie uguale la durata della malattia , nè t sintomi 
essendo sempre precisamente gli stessi. - Ma po- 
co curandosi il Sig. Dehò della descrizione dei 
sintomi, che nulla influisce * suo parere sul me- 
todo di cura,credesi piuttosto in dovere di acqui- 
stare una cognizione esatta della causa, che pro- 
dusse questa epidemìa . Secondo lui , seguendo in 
ciò la comune opinione , la causa è lì contagio 
comunicatosi dai buoi della Ungheria , sia che essi 
Io abbiano portato bello, e formato dalia Ior pa- 




tria , 
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tria, sìa che lo abbiano essi sfessi generato du- 
rante il lungo, e penoso viario Ora questo con- 
tagio esaurendo prontamente il fonte della vitali- 
tà , siccome sogliono fare altri stimoli eccessi- 
vi (i), produce una delle più pericolose debolez- 
ze, per le quali abbisognano de' forti non meno, 
che de' pronri stimoli. Che se la cosa è cosi co- 
me inutili E^li considera quelle tante sezioni , 
che vanno facendosi di bestie malate, o morte dì 
questa malattia. Poiché quando un animale cessa 
dì vivere per una malattia universale, invano noi 
cerchiamo di trovare la causa prossima della di 
lui morte colla sezione del di lui cadavere: e se 
vi riscontriamo alcun vizio locale , quesro non è, 
che un effetto della malattia : effetto che non ci 
può dare alcun lume per riconoscerne la causa • 
tanto meno poi per stabilire metodi curativi . - 
Il pronostico di questa malattìa non è se udiamo 
il Sig. Dehò mortale, e affatto disperato , come 
si 



CO Se il contagio agisse come stimolo «tessi vo vi dovrebbe 
essere nel sistemi stesso di Browo primi della malattia utente* 

questa epidemia , ri nelle febbri chiamiti putride limine comune, 
mente si oiserir». Io replico qui che 1' ai io rie del contagio come 
ho detto di sopri non pub spiegarsi «andò strettamente a quanto 
i finora stato scritto a mia notizia nel sistema dì Brown , forse, 
qualche felice ingegno seguace ragionevole dell» dottrina di Brown 
percosso dal peso di queste obbiezioni o tenterà di modificate U 
teoria, e vi ridoni colla chiarella, che finora non v' e li spie, 
fazione del modo d'agire de' contagi , delle debilitanti passioni 
d'animo, e di alcuni veleni, che oerto inducono II pi 6 pernteio. 
si debotcìn leni» passare pel periodo sten ieo . Km» UFMitnt, 



sì pronunzia da alcuni , avendo egli Stesso fra 
cinque bestie, che erano affette da questa malat- 
tia salvatene quattro col metodo da lui proposto, 
ed avendo altri esempi di consimili guarigioni 
ottenute da altri . Quello piuttosto , che a suo 
parere cospira ad accrescere i mali della regnante 
epidem/a si è la dappocaggine de* nostri agricol- 
tori, che fermi in idee religiose mal digerite, ri- 
cusano di prestare a suoi armenti i dovuti soc- 
corsi. • In quanto al metodo curativo persuaso 
il Sig. Dehò dell'errore di chi si lusinga di tro- 
vare un rimedio specifico in questa malattia, e 
riscontrando nella presente epidemìa un Serissimo 
tifo , propone il seguente metodo : Si dia ogni 
mattina alle bestie appena tocche dal male un boc- 
cale di vino generoso, ne! quale vi sieno due, c» 
tre capi d'aglio ben pisti, ed un quarto d'oncia 
di pepe sottilmente polverizzato : tre volte , o due ' 
almeno al giorno si dia alle bestie malate un mez- 
zo boccale, o più di vino generoso, nel quale sia 
sciolta una mezz'oncia di teriaca . SÌ striglino 
ben bene le bestie infette due , o più volte al 
giorno, e si abbeverino enn acqua semplice intie- 
pidita, alla quale sia aggiunta buona dose di fa- 
rina di frumento , e di miele ; Avvertendo che 
la guarigione non si otterrà, se non continuando' 
indefessamente nella amministrazione de' rimedj 
fino a guarigione perfetta. Con questo metodo un 
Menescalco in Vilhntieri in cinque bestie affette 
da questa malattia ebbe la consolazione di veder- 
ne quattro guarite. - Appoggiato alli stessi prin- 
cipi, ma ne " a scelta de' rimedj un pò diverso è 
iì metodo, col eguale guarì altre quattro bestie 



affette dall'egizi malattia il Sig. Zanonce'li . Egli 
diede a loro due volte al giorno un boccale dì 
vino caldo, a cui aggiungeva circa un quarto d'on- 
cia di pepe, e buona dose dì cipolle minutamente 
tagliate. Fece pulire più volte al giorno' con vi- 
no caldo il muso alle bestie , -ed una volta al dì 
face-va lavare tutta la bestia parimenti con vino 
caldo. Metteva loro davanti una cassetta piena di 
crusca, alla quale mischiava una certa quantità di 
foglie dì tabacco minutamente tagliate , di radici 
di rafano rusticano grattugiate , e molto sai comu- 
ne. Le bestie, che ghiottissime sono del sai co- 
mune (2), quintunquc non avessero voglia di man- 
giare , pure lambivano volentieri questo miscu- 
glio, e ne inghiottivano qualche porzione: una di 
queste bestie guarì nel decimo giorno di sua ma- 
lattia, un'altra nell'ottavo , l'altra nel settimo, 
ed una dopo quattro giorni di cura fu intieramen- 
te sana: è da notarsi, che in tutto il tempo della 
cura «gli volle, che lo sternito delle bestie infer- 
me 



CO cSi ii lisciasi! trasporti» dillo spirito d! criticare fi. 
Ttbbc riiteiiere che sebbene It bestie bovine sicdo ghiottissime del 
5(1 comune , non i noto (he lo sicno egualmente dei tibicM , 
l'acre npore del quii» potrebbe piiV nausearle , chi il lenirli. 
Duello del ule ; mi siceoms qui li triIU Ji fitti , osi non ere- 
siami ragionevole casa il fervi alcun eccezione, tinta più pei 
the lesono ititi essi filici i primi tentativi, e(li idi sperarsi , che 
i benemimi autori pubblicheranno presto uni copiosi raccolta di 
osservazioni fortunate , che firtbbiro vittoriosa apologia al ben 
«post» metodo, e si n unterebbero a giustissima lagioni li pub. 
Min gratitudine in una si luttuoit pubblica calamità. 
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me fosse di puro odoroso fieno : Si osservò, clic 
dopo che le bestie avevano bevuto il vino caldo 
col pepe ne. nasceva alcune volte il sudore . - Espo- 
sic poi il Sig. Dehò le ragioni, che Io mossero 
a raccomandare l'uso del vino , della teriaca, od 
in suo luogo dell' opio disciolto nel vino , ed ac- 
cennati i motivi , che determinarono il Sig. Za- 
noncelli a servirsi del sai comune , del tabac- 
co ec. , indica altri rimedj che potrebbero servi- 
re allo stesso intento : tali sono la canfora , la 
senape, la china, gli eteri , l'alcali volatile , ed 
altri simili ; manifestando il suo desiderio dì ve- 
dere sperimentate da valenti Veterinarj certe so- 
stanze , che agli uomini sono velenose , e che po- 
trebbero formare una particolare materia medica, 
appoggiata alle sperienze fatte su ciascuna fami- 
glia di animali . Chiude finalmente la sua let- 
tera disapprovando P uso degli emetici ne' primi 
momenti di questa malattia , giudicando inutile 
affatto, per non dire perniciosa la radicatura , 
l' applicazione del setone alla giogaja , e del ve- 
scicante alt' ombelico proposti da alcuni e per la 
cura preservativa, e per la curativa. 
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Esistito dell' Opuscolo che ha per tìtolo ~ discorso 
di Epizoozia =. Milano ljp$. nella Stamperia 
di Giuseppe (ìalea^xi in 8, di pag. 21. (*j 



V^nmincia il eh. Autore dall' osservare che la 
più trista conformità che hanno con noi gli ani- 
mali chiamati dall' uomo in suo soccorso, e da lui 
costretti ad entrare a parte di sue fatiche, è quella 
di essere soggetti alle epidemie. Una viva descri- 
zione di questo flagello sterminatore degìi armenti 
ne porgono Ovidio, e Virgilio, e moiri degli 
antichi Scritfori : Fa vedere 1' Autore , che la ca- 
gione più ordinaria delle epidemie negli armenti 
è l' esportazione che si fa dei buoi da' paesi lon- 
tani per il mantenimento delle armate. Le provvi- ' 
sioni vìventi condotte nel 175^-1 dai Russi nella 
Sassonia , nella Prussia , nella Curlandia vi disper- 
sero il veleno dt cui erano impregnate; e ben 
tosto la Pomsrania, il Mcclembtirgo , l'Holstein, 
la Danimarca furono devastate; l'armata alleata 
occupava la WVstfalia, la Francese era tutta sopra 
l'Assiano; i loro pr>v vision ieri compravano i buoi 
nelle vicinanze di Amburgo, e di Altona, e cosi 
la Wtstfalia , e l'Assia noti tardarono molto a 
rimanerne infette. Da una stessa causa insorse pure 
nel '775-1 r 77^- ]a fiera epidemia che 

si estese per quasi tutte le provineie della Francia , f 



C) Di questo crucilo distorso sippiimo ari fssert lulore il 
tiVne Dott. Michele Gbtrardini conosciuto per diverse illrc lue 
miJi'.a.- produzioni. 
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e che s'introdusse ancora nella Fiandra, e nella 
Germania . 

Della epidemìa che si estese nel 173;. quasi 
per tutta 1" Italia , egli è per fatto costante che i 
primi srmi ne vennero portati nel- Trentino , e 
nel Tirolese dai buoi ungari come si rileva da 
lettera scritta dal Magistrato di Trento ai Signori 
Provveditori della Sanità di Verona. Da non dis- 
somìglievole cagione deduce l'Autore essere pur 
nata la epidemia che si è manifestata in quest'anno. 

Trova esso esservi molta discrepanza fra gli 
Autori nel caratterizzare la malattia; e moltissima 
discrepanza trova pure nell'uso dei rimedj; e con 
fatti storici s'argomenta dì provare che un me- 
todo costante di cura non ha mai bastato in una 
stessa epidemia a curare i buoi infetti dal veleno 
tontagioso, e ciò che è più da rimarcarsi si è 
che anche i molti mezzi preservativi annunciati 
da' celebri Scrittori di Veterinaria riesrirono mai 
sempre inutili ; e conchiude esso colle parole di 
certo Berg, autore di una memoria coronata dalla 
società di Parigi, che rimedj contro una peste si 
attiva assolutamente non ve ne hanno . 

Entra l'autore a parlare del sugqerimento 
proposto prima di tutti dal celebre Lancisi dì 
sagrificarc colla maggiore prontezza le prime bestie 
offese, distruggendo anche sul puro dubbie tutto 
ciò che poteva loro avere servito . Fa vedere il 
medesimo che questo salutare provvedimento di 
soffocare irremissibilmente il nemico nei fiumi di 
sangue che voleva ad ojmi costo infettare ha pro- 
curato la preservazione alla Fiandra Austriara nel 
tempo che ne restava desolata l'Olanda: La urti- 
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sione dì 4^4 bestie in differenti cantoni delle prc» 
vincie Austriache aei Paesi Bassi neli' anno 1770. , 
e 177L ne ha salvato 1 r 5 ^ rf. , e nella sola ci- 
stellanìa di Courtrai 128. accoppate bastarono a 
preservarne i$6c/%. , ed un cantone che non volle 
prestarsi a questo espediente , e che ne conteneva 
zjrffij., delle quali 3.069. erano il di 7. Otto- 
bre 1770. attaccate dal contagio } passato il sus- 
seguente mese di Dicembre se ne trovarono IO5J43. 
d'infette. Nella Romagna dove non si volle ge- 
neralmente adottare il savio parere del famoso 
Lancisi , sembrando a taluno mezzo troppo vio- 
lento ed aspro l'accoppare sul fatto la bestia in- 
fetta, si accese il veleno in tutti gli armenti lungo 
la via Appiaj ed indi poi dilatatosi, fece univer- 
sale la strage colla perdita di iói$z. capi dì 
bestie bovine. 

Ma questo preservativo, il migliore fra ì 
moltissimi proposti dagli autori non pare all'auto- 
re il piti sicuro per una generale preservazione: 
imperocché se la epidemia proviene dal trasporto, 
da paesi lontani dei buoi, di mano in mano che 
vanno transitando da paese in paese, e da stalla 
in stalla, il sigrifizto non si ristringe ad una, o 

£ stalle, ma a tutte quelle moltistime, dove i 
ii infetti vi stazionarono. Nel mese di No- 
vembre 1770. due bestie venute furtivamente dal 
Franc-de- Bruges ad onta delle più severe proibi- 
zioni comunicarono la malattia negli Stati Au- 
striaci , ed in pochissimo tempo manifestossi iti 
ventisette luoghi . 

Dunque se la uccisione delle bestie infette, 
e non infette non e ancora l'unico sicuro mezzo 
per 



per preservare dalla ulteriore diffusione del ve- 
leno ■ e se l'ordinaria cagione della lue bovina 
proviene dalla introduzione dei buoi forastieri , 
propone l'autore, che sia questa introduzione per 
ordine Sovrano decisamente proibita; e perchè le 
armate non manchino dell' opportuno provvedi- 
mento, le carni sieno rimesse salate dai medesimi 
luoghi , dai quali si vorrebbe fare V esportazione 
dei buoi : Che se poi il contagio si svilupasse 
indipendentemente dalla introduzione dei buoi fo- 
rastieri non trova l'autore più sicuro preservativo 
ad impedire la propagazione del veleno che dì 
alzare al più presto una o più. cataste di legna, 
di fieno, o di paglia, ed cccoppate che sieno in- 
distintamente tutte le bestie , fossero messe ad ab- 
bruciare in questo rogo . Con questo preservativo 
fa vedere l'autore, che una o due stalle, o poco 
piti sarebbero la vittima del maligno nemico ; e 
che quantunque non si riducessero le bestie in 
positiva cenere, basterebbe però che la pelle, ed 
il urasso ec. ne fossero consumate per togliere 
ogni pericolo o sospetto di guadagno, anche dopo 
intimata ed eseguita la piti profonda sepoltura: 
Per essere pei meno dispendiosa, men d'ira, e 
più sicura la legge che pronunziasse la morte dei 
bestiami, consiglia l'autore che sia eseguita nel 
primo incominciare del contagio. Conviene, che 
il sacrifizio è grande, che è spaventoso, ma che 
è giusto, e necessario: sagrifizio che il Sovrano 
potrebbe addolcire con una proporzionata indennità 
accordata ai proprietarj ec. 



. Estratto de IP opuscolo intitolata = Pensieri sulla 
cura della Epizoozia che renna ora in Piemon- 
te ec. di COSTANZO BENEDETTO BON- 

• VICENO Torino 1795. dalla Stamperia So- 
ciale in 12. 

Il Sig. Dott. Bonvieini nei suoi pensieri sulla 
cura della epizoozia regnante riconosciuta la ma- J 
iattia come venutaci dall'estero, di natura conta- 
giosa, e la necessità di ricorrere prontamente a 
> rimedj egualmente energici, e di pronta aziono 
[w, crede d'avere trovati questi negli acidi minerali . 
Questi non' essendo secondo le sue sperienze come 
gli acidi vegetali scomposti dalle forze della diges- 
tione, e passando eoi loro attributi nella circola- 
lione-sono capaci di vincere il principio settico, 
che agisce in questa malattia. Il buon effetto che 
si ha in pratica di questi acidi nelle febbri ma- 
ligne , putride , e persino nelle gangrene , e nei 
carboni stessi condusse per analogia il eh. Autore 
a proporlo a lutti quelli che richiedevano il suo 
parere come rimedio utile nella presente epizoozìa. 
Il buon successo coronò le sue speranze , ed al- 
cuni fatti dimostrarono che gli acidi minerali sono 
giunti a guarire il male anche intieramente spie- 
gato , non che a preservare le bestie preesistenti 
ne' siti infetti -- Nel metodo di cura il Sig. Bon- 
vicini premesso, che siasi un purgante consistente 
in un' oncia di gomma ammoniaca , un' oncia di 
assa fetida, un'oncia di aloe succotrìno, il tutto 
bollito in una pinta e mezza di decotto di gra- 
migna «tao che sia consumato il quarto, ed otte 
iui* 
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nutone l'effetto passa a dare due piate d'acqua 
acidulata con acido vitriolico tre volte al giorno 
all'animale ammalatola quantità dell' acido vitrio* 
lieo non è definibile in peso perchè varia è l'at- 
tività delli acidi vitriolici di commercio ; il gusto 
d'una limonata acida indicherà essere bastante la 
quantità dell'acido infuso nell'acqua; Tale rime- 
dio va continuato tutti Ji giorni sino all'intera 
guarigione. Se si vuole in detta acqua acidula 
puossi aggiungere un pò di farina dì segale, odi 
frumento per renderla piti gustosa all' animale . Si 
potrà anche inacidire qualche altra tisana o deco- 
zione. Non si tralascicranno li lavativi; le altre 
cautele, e le raggiatile da altri proposte. --Arie 
bestie che si vogliono preservare dall' infezione , bas- 
terà dì dare una volta al giorno dell' acqua acidulata . 

Per disinfettare le stalle infette o per pre- 
servare dall' infezione le sane fa contemporanea- 
mente uso de' profumi di -sai marino, e vitriolo 
■verde uniti insieme e riscaldati sinché ne esca il 
bianco fumo che è l'acido marino vaporizzato. 
Chiude in fine questi pensieri colla storia della 
guarigione di un bue, che sebbene assalito dai 
sintomi più caratteristici ed aggravanti del morbo 
corrente superò sotto il prescritto metodo la forza 
della malattia . 

Il metodo, ed il rimedio non può essere nè 
più semplice, nè più economico, e se le consecu* 
rive esperienze corrisponderanno come è da sperarsi 
alla felicità de'primi tentativi non v'a dubbio 
che moltissimo onore ne verrà al benemerito, e 
dotto Autore che lo ha proposto, e pubblicato. 
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